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Non ha cono/cinto V 'antichità OOf 
migliore , ne più amato Principe 
di Tito Vefpafiano. Le fue virtù lo 
refero a tutti sì caro , che fu chiamata 
La delizia del genere umano. E pure 
due giovani Patri^j, uno de' quali era 
Jjyo favorito.} co fpimrono contro di- 
luì. Scoperta però la. congiura furono 
dal Senato condannati a morire. Ma 
Uclemenùjfimo Cefarc, contento d'a- 
verli paternamente ammoniti conceffe 
loro, e a' loró complici un generofo 
perdono. Svet. Tran. Àur. Vici. Dio; 
Zonar. &c. 

La Scena luì Roma? ?i J * 
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LA CLEMENZA 

DI TITO. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Logge a vijla del Tevere negli appar- 
tamenti di Vn E LLl A. 
V ite L li A, e Sesto. 

M a che ? Sempre E ifteflb , 
Sello, a dir mi verrai? So chefe- 
dotto 

Fu Lentulo da te : Che i fuoi fegiiacì 
Son pronti già: che '1 Campidoglio ac- 
cefo 

Darà moto a un tumulto , e farà il fo- 
gno > 
Onde polliate uniti 
Tito affalir : che i Congiurati avranno 
"Vermiglio rialto al deliro braccio ap- 

pefo 

Ai 
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6 La Clemenza vi Tito 
Per conofceriì inlìeme. Io tutto quello 
Già mille volte udii : la mia vendetta 
Mai non veggo però. S'afpetta forfè 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Offra d' amore infano 
L' ufurpato mio foglio , e la fua mano ? 
Parla , di , che s' attende ? 

Sep. Oh Dio ! 

Vitti. Sofpiri ì 
Intenderti vorrei. Pronto all' imprefa 
Sempre parti da me : fempre ritorni 
Confufo , irrefoluto. Onde in te nafee 
Quella vicenda eterna 
D'ardire, e di viltà? 

Stp. Vitellia , afcoka. 

Ecco io t' apro il mio cor. Quando mi 
trovo 

Prefente a te non fo penfar , nonpoffo 
Voler che a voglia tua : rapir mi fento 
- Tutto nel tuo furor : fremo a' tuoi 
torti : 

Tito mi fembra reo di mille morti. 
■ Quando a lui fon prefente , 

Tito (nontifdegnar) panni innocente. 
Vitti. Dunque. . . 
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Seftù. Pria di fgridarini , 

Ch' io ti (pieghi il mio flato almencon- 
cedi. 

Tu vendetta mi chiedi : 

Tito vuol fedeltà. Tu di tua mano 

Con l' offerta mi fproni : eirai raffrena 

Co' benefizj fuoi. Per te V amore ; 

Per lui parla il dover. Se a te ritorno , 

Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà : fe torno a lui , 

Sempre gli fcopro in fcno 

Qualche nuova virtù. Vorrei fervimi : 

Tradirlo non vorrei. Viver non pollò , 

Se ti perdo , mia vita : E fe acquino, 

Vengo in odio a me fteifo. 

Quello è lo flato imo »%ridanuadeuo. 

Vitti. No : non meriti , ingrato , 
L'onor dell'ire mie. 

Sefio. Pemaci , o cara , 
Penfaci meglio. Ah non togliamo in 
Tito 

La fua delizia al Mondo , il padre a 

L' amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova ¥ egual fe puoi. Fingili in mente 
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8 La Clemenza di Tito 
Eroe più generofo , o piìi clemente. 
Parlagli di premiar : poveri a lui 
Sembran gli erari fui. 
Parlagli di punir : fcufe al delitto 
Cerca in ogn'un. Chi all' inelperta ei 
dona, 

Chi alla canuta età. Rifparmia in uno 
L'onor del fangue iliuftre : il baffo 
flato 

Compatifce nell'altro. Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice 
In cui fatto non ha qualcun febee. 
Vitti. Ma regna. . . 

Sefio. Ei regna , è ver ; ma vuol da noi 
Sol tanta ferviti; , quanto impedifea 
Di perir la licenza. Ei regna , e vero ; 
Ma di sì vallo impero , 
Tolto l'alloro e l' offro , 
Suo tutto il pefo , e tutto il frutto è no- 
ilro. 

Vitti. Dunque a vantarmi in faccia 
Venuti il mio nemico ? È più non peniì, 
Che quello Eroe clemente un foglio 
ufurpa 

Dal Tuo tolto al mio padre ? 



Atto Primo. 9 
Che m'ingannò , che mi ridirne ( e 
quello 

È il fuo fallo maggior ) quafi ad amar- 
lo? 

E poi , perfido , e poi di nuovo al Te- 
bro 

Richiamar Berenice ! Una rivale 

Avefie fcelta almeno 

Degna di me fra le beltà di Roma. 

Ma una barbara , o Sefto , 

Un efule antepormi ! Una Regina ! 

Sefto. Sai pur , che Berenice 
Volontaria tornò, 

Vati. Narra a' fanciulli 
Codette fole. Io fo gli antichi amori : 
So le lagrime fparfe allor , che quindi 
L' altra volta partì : fo come aderto 
L' accolfe , e l'onorò . Chi non lo vede f 
Il perfido l'adora. 

Stft. Ah PrincipeiTa , 
Tu fei gelofa. 

Vitti. Io ? 

Stflo. Si. 

Vitd. Gelofa io fono 

Se non foffro un difprezzo ? 
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io La Clemenza l>i Tito 
Sefio. E pure... 
Vitti. E pure 

Non hai cor d' acquietarmi. 
Sefio. Io fon. . . 
Vitti. Tu fei 

Sciolto d' ogni promefla. A me non 
manca 

Pivi degno efecutor dell' odio mio. 
Seflo. Sentimi. 
Vitti. Irteli affai. 
Sefio. Fermati. 
Vieti. Addio. 

Sefio. Ah Vitellia , ah mio Nume , 

Non partir : dove vaìi 

Perdonami , ti credo , io m'ingannai. 

Tutto , tutto farò : preferivi , imponi , 

Regola i moti miei ; 

Tu la mia forte , il mio deftin tu fei. 
Vitti. Prima che il fol tramonti 

Voglio Tito fvenato , e voglio. . . 
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' Cefare a fe ti chiama. 
Vitti. Ah non perdete 

Quefti brevi momenti. A Berenice 

Tito gli uiurpa. 
Ann. Ingiuftamente oltraggi , 

Vitelfia , il noitro Eroe. Tito ha l'im- 
pero 

- E del mondo , e di fe. Già per fuo 

cenno 
Berenice parti. 

Sefto. Come ! 
Vitti. Che dici { 

Ann. Voi ftupite a ragion, Roma ne 
piange 

- Di meraviglia , e di piacere. Io fleflb 
Quali noi credo : ed io. 

- Fui preiente , o Vitelli» , al grande ad- 

dio. 

Vitti. (Ohfperanze!) 



SCENA II. 
Anni o ,e detti. 
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'ti La Clemenza di Tito 

Sefto. Oh virtii! 
Fini. Quella fuperba ' 

O come volontieri udita avrei 

Efclamar contro Tito. 
Ann, Anzi giammai 

Più tenera non fu. Parti , ma vide , , 

Che adorata partiva : e che alfuo caro 

Men che a lei non coftava il colpo 
amaro. 
Vitti. Ogn' un può lufingarfi. 
Ann. Eh fi conobbe 

Che bifognava a Tito 

Tutto l' Eroe , per fuperar l' amante, 
. Vinfe , ma combattè. Non era oppref- 
fo; 

Ma tranquillo non era. Ed in quel 
volto 

( Dicafi per fua gloria ) 
. Si vedea la battaglia , e la vittoria. 
Viul. ( E pur forfè con me quanto credei 

Tito ingrato non è. ) Sefto, fofpen- 

di(.) 

D'efeguire i miei cenni. Il colpo an- 
cora 
(i) dt*m*S'fi». 
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Non è maturo. 
Sefio. E tu non vuoi eh' io vegga , 

Ch'io mi lagni , o crudele. . , (i) 
Vitti. Or che vedetti ? 

Di che ti puoi lagnar? (i) 
Sefio. Di nulla. ( Oh Dio ! ( 3 ) 

Chi provò mai tormento eguale al 
mio J ) 

VìuL Deh fe piacer mi vuoi , 
Lafcia i fofpetti tuoi : 
Non mi lìancar con quefto 
Molefto dubitar. 
Chi ciecamente crede , 
Impegna a ferbar fede : 
Chi fempre inganni afpetta , 
Alletta ad ingannar. (4) 

( 1 ) Cinfàipu. 1 ( ì ) Onfomm^iont. 
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Ann. Ximico, ecco il momento 
Di rendermi felice. All' amor mio 
Servilia promettenti. Altro non manca 
Che d'Augnilo l' affenfo. Ora da lui , 
Impetrarlo potreili. 
Sejlo. Ogni tua brama , 

Annio , m' è legge . Impaziente anch' io 
Son che alla noftra antica , 
E tenera amicizia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello. 
Ann. Io non ho pace 

Senza la tua germana. 
Scfio. E chi potrebbe 
Rapirtene l' acquàio ? Ella t* adora : 
Io fino al giorno eltremo 
Sarò tuo. Tito è gìufto. 
Ann. Il fo : ma temo. 

Io fento , che in petto 
Mi palpita il core : 
Ne fo qualfofpetto 



SCENA III. 



Sesto, e Annio. 
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Mi faccia temer. 
Se dubbio è il contento 

Diventa in amore 

Sicuro tormento 

L'incerto piacer. ( 1 ) 



SCENA IV. 

Sesto filo. 

, affiftenza. A poco a poco Io 
perdo 

L'arbitrio dime fteflb. Altro non odo 
Che il mio fanello amor. Vitellìa ha in 
fronte 

Un altro che governa il mio dettino. 
La fuperba lo sà : ne-abufa : ed k> 
Neppure ofo lagnarmi. Oh fovruma- 
no 

Poter della beltà ! Voi che dal cielo 
Tal dono avefte , ah non prendete 
efempio 

Dalla tiranna mia. Regnate , è gitifto : 
Ma non così fevero , 
( 1 ) Partt. 
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6 La Clemenza ni Tito 
Ma non fi a così duro il voftro impero. 
Opprimete i contumaci , 

Son gli fdegni allor permeili : 

Ma infierir contro gli oppreiu 

Quefto è un barbaro piacer. 
Non v' è Trace in mezzo a* Traci 

Sì crudel , che non rifparmi , 

Quel mefchin , che getta P armi , 

Che fi rende prigionier. ( i ) 




SCENA 
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SCENA V. 

Innanzi atrio del tempio di Giove Sta- 
tore, luogo già celebre perle adu- 
nante del Senato : indietro parte 
del foro Romano, magnificamente 
adornato d' archi , obelischi , e tro- 
fei : da lati veduta in lontano del 
monte Palatino, e d'un gran trat- 
to della via [aera : in faccia afpetto 
ejleriore del Campidoglio , e ma- 
gnifica Jlrada per cui vi fi afeende. 

Nell'atrio fuditto faranno Publio ,e l 
Senatori Romani , ed i Legati delle Provin- 
cie foggette defiinati a prefentare al Senato 
gli annui impopi tributi. Mentre Tito 
preceduto da' littori , feguito da' Pretoria- 
ni , e circondato da numero/o popolo feen- 
dt dal Campidoglio , caneafi il feguente, 
CORO. 

Serbate , o Dei cuftodi 
Della Romana forte , 
Tomo II /. -S 
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In Tito il giulìo , il forte , 
L' onor di noflra età. 
Voi gl* immortali allori 
Su la Cefarea chioma , 
Voi cuftodite a Roma 
La lùa felicità. 
Fti voftro un sì gran dono , 
Sia lungo il dono voftro ; 
L'invidj al mondo noftro 
Il mondo che verrà. ( i ) 
Pubi. Te della patria il padre ( i) 
Oggi appella il Senato : e mai più 
giuflo 

Non fitne'fuoi decreti, o invitto Ait- 
gufto. 

Ann. Ne padre fol , ma fei 

Suo Nume tutelar. Più che mortale 
Giacché altrui ti dimoftri , a' voti al- 
trui 

Comincia ad avvezzarti. Eccetto tem- 
pio 

Ti deliba il Senato : E là fi vuole 

( i ) W«i fine dti Coro I dm Attilio , e Stflo d* di- 
sdetto giungi Tito tuli' virfe fatti. 
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Che fra divini onori 

Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 
Pubi. Quei tefori che vedi 

Delle ferve Provincie annui tributi 

All'opra confagriam. Tito non (degni 

Quelli del noftro amor pubblici fegni. 
Tito. Romani , unico oggetto 

È de* voti di Tito il voftro amore : 

Ma il voftro amor non palli 

Tanto i confini iiioi', 

Che debbano arroffirne e Tito , e voi. 

Più tenero , più caro 

Nome , che quel di padre 

Per me non v' è ; ma meritarlo Io vo- 
g lio » 

Ottenerlo non curo. I fommi Dei 
Quanto imitar mi piace , 
Abborrifco emular. Gli perde amici 
Chi gli vanta compagni : e non fi trova 
Follia la più fatale, 
Che poterfi icordar d' efler mortale. 
Quegli offerti tefori 
Non ricufo però. Cambiarne folo 
L'ufo pretendo. Udite. Oltre l'ufato , 
Terribile il Vefevo ardenti fiumi 
£1 
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Dalle fauci eruttò : fcoffe le rupi : 
- Riempiè di ruine 

I campi intorno , e le città vicine. 
Le defolate genti 

Fuggendo van : ma la miferia opprime 
Quei che al fuoco avanzar. Serva 
queir oro 
: Di tanti afflitti a riparar lo feempio. 
Quello , o Romani , è fabbricarmi il 
tempio. 
Ann. Oh vero Eroe ! 
Pubi. Quanto di te minori 

Tutti i premj fon mai , tutte le lodi ! 

CORO. 

Serbate , o Dei cuftodi 
Della Romana forte , 
In Tito il giuflo , il forte , 
L'onor dinoftraetà. 
Tito. Balla , bafta , o Quiriti. 
. Sello a me s' avvicini : Annio noti 
parta : 

Ogni altro s'allontani. ( i ) 

» (i) Si ririraru luitiìmangcne Til" , e Scile, 
fuori dell' Atri», t ni tì-\ 
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Ann. ( Adelfo , o Serto , 

Parla per me. ) 
Sefio. Come , Signor , poteftì 

La tua bella Regina. . . 
Tito. Ah Sefto amico , 
Che terribil momento ! Io non cre- 
dei. . . 

Bafta , ho vinto , partì. Grazie a gli 
Dei. 

Giulio è ch'io perdi adeflb 

A compir la vittoria. Il più fi fece. 

Facciati il meno. 
Sefto. E che più relìa ? 
Tito. A Roma 

Togliere ogni Colpetto 

Di vederla mia Ipofa. 
Sefio. Affai lo toglie 

La fua partenza. 
Tito. Un' altra volta ancora 

Partiflì, e ritornò. Del terzo incontro 

Dubitar li potrebbe : e finché vuoto 
, Il mio talamo fia d'altra conforte ; 

Chi sà gli affetti miei 

Sempre dirà ch'io lo confervo a lei. 

Il nome di Regina 



%^ La Clemenza di Tito 
Troppo Roma abborifce : una fua fi- 
glia 

Vuol veder fui mìo foglio , 
E appagarla convien. Già che l'amore 
Scelfe in vano i miei lacci ; Io vò che 
almeno 

L'amicizia or gli fcelga. Al tuo s'u- 
nifca, 

Sello, il Cefareo fangue. Oggi mia 
fpofa 

Sarà la tua germana. 
Seflo, Servilia ! 
Tito. Appunto. 
Ann. ( Oh me infelice ! ) 
Seflo. ( Oh Dei ! 

Annio è perduto. ) 
Tuo. Udifti? 

Che dici ì Non rifpondi' :f- 
Seflo. E chi potrebbe 

Rifponderti , o Signor? M'opprime a 
fegno 

La tua bontà , che non ho cor. . . 

Ann. ( Sello è in pena per me. ) 
Tito. Spiegati. Io tutto 
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Farò per tuo vantaggio. 

Stfto. (Ah fi ferva l' amico. ) 

Ann. ( Annio , coraggio. ) 

Stfio.Txto... (i) 

Ann. Augufto , io conoico ( i ) 

Di Sefto il cor. Fin dalla cuna irniente 
Tenero amor ne ftringe. Ei di fe fteffo 
Modello eftùnator teme che fembri 
Sproporzionato il dono. E non s' av- 
vede 

Ch* ogni diftanza eguaglia 
D' un Cefare il favor. Ma tu configlio 
Da lui prender non dei. Come po- 
treftì 

Spola elegger più degna 
Dell' Impero , e di te ? Virtù , bellezza , 
Tutto è in Serviiia. Io le conobbi in 
volto , 

Ch' era nata a regnar. De' miei prefagi 
L'adempimento è quefto. 
Stfto, ( Annio parla così ! Sogno , o fon 

dello?) 
Tuo. E ben , recane a lei , 
Annio , tu la novella. E tu mi fiegni , 
{ S ) Rifilato. 1 (i) Cimefip*. 

B 4 
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Amato Selto ; e quefte 
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 
Tu ancor nel foglio , e tanto 
T'innalzerò , che reilerà ben poco 
Dello fpazio infinito , 
Che frapofer gli Dei fra Sello , e Tito. 
Sejlo. Quefto è troppo , o Signor. Mo- 
dera almeno , 
Se ingrati non ci vuoi , 
Modera , Augnilo , i benefizj tuoi. 
Tito. Ma che , ( fe mi niegate , 
Che benefico io fia ) che mi lafciate ? 
Del pifi fublime foglio 
L' unico frutto è quefto : 
Tutto è tormento il refto, 
E tutto è fervitu. 
Che avrei , fe ancor perdeffì 
Le fole ore felici , 
Ch' ho nel giovar gli oppreffi , 
Nel follevar gli amici : 
Nel difpenfar tefori 
Almerto, eala virtù? (i) 

{ i ) Parte. 
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SCENA VI. 

AN N IO ,t poi Servilia. 

Ann. Non cipentiam. D' un generofo 
amante 

Era quello 11 dover. Se a lei che adoro 
Per non eùerne privo 
Tolto l' Impero aveffi , amato avrei 
11 mio piacer , non lei. Mio cor, de- 
poni 

Le tenerezze antiche : £ tua fovrana, 
Chi fu l'idolo tuo. Cambiar conviene 
In rifpetto l' amore. Eccola. Oh Dei ! 
Mai non parve si bella a gli occhi miei. 

Servii. Mio ben. . . 

Ann, Taci , Servilia. Ora è delitto 
Il chiamarmi così. 

Servii. Perchè ì 

Ann. Tifcelfe 

Celare ( che martir ! ) per fua conforte. 
A te ( morir mi fento ) a te m' impofe 
DÌ recarne l'avvifo ( oh pena ! ) Ed 
io, 



Digitized by Google 



afi La Clemenza ni Tito 
Io fui. . . (parlar non pollo ) Augufla 
addio. 

Servii. Come ! Fermati, lo fpofa 

Di Cefare ! E perchè ì 
Ann. Perchè , non trova 

Beltà , virtìi , che fia 

Più degna d'un Impero , anima. . . 
Ohftelle! 

Che dirò ? Laicia , Augufta , 

Deh lafciami partir. 
Servii. Cosi confufa 

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati : dimmi 

Come fu } Per qual via. . . 
Ann. Mi perdo, s'io non parto, anima 

Ah perdona al primo affetto 
QuerV accento fconfigliato : 
Colpa fu del labbro ufato 
A chiamarti ognor così. 

Mi fidai del mio rifpctto , 
Che vegliava in guardia al core : 
Ma il rifpetto dall' amore 
Fu fedotto , e mi tradì. ( i ) 
(l ) Pane. 
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SC E N A VII. 

Servili^ fola. 

.o conforte d' Augufto ! In un iitante 
Io cambiar di catene ! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio ! No : fi gran 

prezzo 
Non vai per me l'Impero : 
Annio non lo temer , non farà vero. 
Amo te folo , te folo amai , 
Tu folli il primo , tu pur farai 
L'ultimo oggetto che adorerò. 
Quando è innocente divien si forte , 
Che con noi vive fino alla morte 
Quel primo affetto che fi pro- 



vò. 
(I) P*r tt . 
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SCENA Vili. 

Ritiro delirio/o nelfoggiorno Impe- 
riale fui colle Palatino. 

Tito, e Publio con. un foglio. 



Tito. V~jhe mi rechi in quel foglio ? 
Pubi. I nomi ei chiude 
De' rei , che ofar con temerarj accenti 
De Cefari già fpenti 



niftra 

. Mille firade alla frode 
D' inlidiar gì' innocenti. Io da quell'ora 
Ne abolifco il coftume : e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa , 
Nelle pene de' rei cada chi accufa. 

Pubi. Giuftizia è pur. . , 

Tito. Se la giuftizia ufafle 
Di lutto il Ilio rigor ; farebbe prelìo 
Un deferto la terra. Ove fi trova , 




La memoria oltraggiar. 
Tifo. Barbara inchièfta , 
Che a gli eftinti non giova , e fommi- 
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Chi una colpa non abbia o grande , o 
lieve ? 

Noi ftefli efaminiam. Credimi, è raro 

Un giudice innocente 

Dell' error , che punifce. 
Pubi. Hanno i calHghi. . . ". 
Tito. Hanno , fe fon frequenti , 

Minore autorità. Si fan le pene 
'. " Familiari a' malvagi. Il reo s'avvede 

D' aver molti compagni. Ed è periglio 

Il pubblicar quanto fian pochi i buoni. 
Pubi. Ma v'è , Signor , chi lacerare ar- 
difce 

Anche il tuo nome. 
Tito. E che perciò ? Se '1 moflè 
..Leggerezza ; no'l curo: 
Se follia ; lo compiango : 
Se ragion ; gli fon grato ; e fe in luì 
fono 

Impeti di malizia ; io gli perdono. 
Pubi. Almen. . . 

W 

■ .va ì 
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SCENA IX. 

SER ri LIA , e detti. 

Servii. Tito al piè. . . 

Tito. Servilia! Auguftai 

Servii. Ah Signor , sì gran nome 
Non darmi ancora. Odimi prima. Io, 

deggio 
Pale farti un arcan. 

Tito. Publio , ti fcofta , 
Ma non partir, (i ) 

Servii. Che del Cefareo alloro 
Me , fra tante più degne , 
Generofo Monarca , inviti a parte , 
È dono tal che defteria tumulto 
Nel più ftupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio eflèr grata , e 
credo 

Doverla effer così. Tu mi fcegliefti, . 
Ne forfè mi conofci. Io che tacendo 
Crederei d'ingannarti, 
Tutta l' anima mia vengo a fvelartì. 
( i ) Putti* fi riik». 
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Tito. Parla. 
Servii. Non ha la terra 

Chi più di me le tue virtudi adori : 

Per te nutrifco in petto 

Seni! di meraviglia , e di rifpetto. 

Ma il cor. . . Deh non fdegnarti. 
Tito. Eh parla. 
Servii. Il core , 

Signor , non è più mio : già da gran 
tempo 

Annio me lo rapì. L' amai , che ancora 
Non comprendea d'amarlo : e non 

Altri finor che lui. Genio , e colhime 
Uni l' anime noftre. Io non mi fento 
Valor per obbliarlo : anche dal trono 
Il folito Sentiero 

Farebbe a mio difpetto il mio penfie- 
ro. 

So che oppormi è delitto 
D' un Cefare al voler : ma tutto al- 
meno 

Sia noto al mio fovrano : 

Poi , fe mi vuol fua fpofa , ecco la 



Digitized by Google 



3* La Clemenza ni Tito 
Tuo. Grazie , o Numi del ciel. Pure un* 
volta 
Senza larve fui vifo 
Mirai la verità. Pur fi ritrova 
Chi s* avventuri a difpiacer col vero. 
Servilia , oh qual contento 
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia ! Annio pofpone 
Alla grandezza tua la propria pace ! 
Tu ricufi lui impero 
Per effergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fiamme si belle ? Ah non prò* 
duce 

Sentimenti sì rei di Tito il core. \ 
Figlia ( che padre in vece 
Di conforte m'avrai ) fgombra dal!* 
alma 

- Ogni timore, Annio è tuo fpofo, Io 
voglio 

Stringer nodo sì degno. Il ciel cofpiri 
Meco a farlo felice : e n' abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. 
Servii. Oh Tito ! Oh Auguiìo ! Oh vera 
. Delizia de' mortali ! Io non faprei 
Come il grato mio cor. ... 

Tito, 
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Tito. Se grata appieno 
Effer mi vuoi , Servilia ; a gli altri in- 
fpira 

li tuo candor. Di pubblicar procura , 
Che grato a me li rende 
Più del fallò che piace , il ver che of- 
fende. 

Ah fe foflè intorno al trono 
Ogni cor così fincero : 
Non tormento un vafto impero , 
Ma faria felicità. 

Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar si grave aiTanno , 
Per diftinguer dall'inganno 
L'infidiata verità, (i) 

S C E N A X. 
Serv 1 lia, e Vitelli a. 

Servii. Felice me ! 

Vitti. Pollò alla mia fovrana 

Offrir delmio rifpetto i primi omaggi? 

Poffo adorar quel volto , 

( 1 ) P*»w. 

Tomo III. C 
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Per cui d' amor ferito 
• Ha perduto il ripofo il cor di Tito ? 
Servii. ( Che amaro favellar ! Per mia 
vendetta 
Si lafci nell'inganno. ) Addio. 
V'ucl. Servilia 
Sdegna già di mirarmi ! 
Oh Dei ! Partir così ! Così Iafciarmi ! 
Servii. Non ti lagnar s' io parto : 
, . O lagnati d' amore , 

Che accorda a quei del core 
I moti del mio pie. 
Alfin non è portento 
Che a te mi tolga ancora 
L* eccetto d'un contento , 
Che mi rapifee a me. ( i ) 



S C E N A X I. 



Vitti. Valletto foffrirdegg' io 
Vergognofo difprezzo ? Ah con qua! 

fatto 
(i) Pam. 



Vitelli a ,poi Sesto. 
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Già mi guarda cortei ! Barbaro Tito , 
Tiparea dunque poco 
Berenice antepormi ? Io dunque fono 
L'ultima de' viventi? Ogn'altra è de- 
gna 

Di te fuor che Vitellia ? Ah trema in- 
grato 

Trema d'avermi offefa. Oggi il tuo 
lingue. . . 
Sifio. Mia vita. 

Fini. E ben , che rechi? Il Campidoglio 

È accefo? È incenerito ? 

Lentulo dove fta ? Tito è punito ? 
Sejlo. Nulla intraprefi ancor. 
Fitti. Nulla ! E sì franco 

Mi torni innanzi ? E con qual merlo 
ardifei 

Di chiamarmi tua vita ? 
Sejlo. È tuo comando 

Il fofpendere il colpo. 
Fiul. E non udirti 

I miei novelli o!traggi?Un altro cenno 

Afpetti ancor ? Ma eh' io ti creda aman- 
te, 

, Dimmi , come pretendi , 

Ci 
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Se così poco i miei penfieri intendi ? 

Sefto. Se una ragion poteffe 
Almen giuftifìcarmi, . . 

Vini. Una ragione ! 

Mille ne avrai , qualunque fia F affetto 

. Da cui prenda il tuo cor regola , e 
moto. 

i È la gloria il tuo voto ? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i fuoi ceppi , 
La tua memoria onora ; 

, Abbia ilfuo Bruto il fecolnoftro anco- 
ra. 

Ti feriti d'un illuftre 
Ambizion capace ì Eccoti aperta 
Una ftrada all'impero. I miei con- 
giunti , 

Gli amici miei , le mie ragioni al fo- 
gno 

Tutte impegno per te. Può la mia ma- 
no 

Renderti fortunato r Eccola , corri , 
Mi vendica , e fon tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido fangue , e tu farai 
La delizia , V amore , 
La tenerezza mia. Non bafta ? Afcolta , 
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E dubita , fe puoi. Sappi che amai 
Tito fin' or : che del mio cor Facquiflo 
Ei t'impedì : che fe rimane in vita. 
Si può pentir : eh' io ritornar potrei 
( Non mi fido di me ) torli; ad amar- 
lo. 

Or và : fe non ti muove 
Desio di gloria , ambizione , amore : 
Se tolleri un rivale , 
Che ufurpò , che contralta, 
Che involar ti potrà gli affetti miei ; 
Degli uomini il più vii dirò che fei. 
Sejlo. Quante vie d'affalirmi ! 
Balta, balla, non più: già m'infpi- 
rafti, 

Vitellia , il tuo furore : arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio , e quell' ac- 
ciaro 

Nel fen di Tito. . . ( Ah fommi Dei 
qual gelo 

Mi ricerca le vene ! ) 
fitti. Ed or che perdi } 
Sefto. Ah Vitellia 1 
Vitti. 11 previdi : 

Tu pentito già fei. 

Tomo III. ,Cj 
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Sejlo. Non fon pentito , 
Ma... 

Vati. Non fiancarmi più. Conofco , in- 
grato , 

Che amor non ai per me. Folle ch'io 
fui! 

Giàticredea, già mi piacevi , e quali 
Ceminciavo ad amarti. A gli occhi 
miei 

Involati per fempre , 
E fcordati di me. 
Seflo. Fermati , io cedo , 

Io già volo a fervirti. 
Vitti. Eh non ti credo. 
M'ingannerai dì nuovo. In mezzo all' 

opra 
Ricorderai. . ." 
Stfte. No , mi punifca Amore , 

Se penfo ad ingannarti. 
Vitti. Dunque corri , che fai ? Perche 

non parti? 
Sejlo. Parto ; ma tu , ben mio , 
Meco ritorna in pace : 
Sarò qual più ti piace ; 
Quel che vorrai fero. 
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Guardami , e tutto obblio , 
E a vendicarti io volo : 
Di quello fguardo folo 
Io mi ricorderò. ( 1 ) 



Vitti. V edrai , Tito , vedrai che alfin 



Quello volto non è. Balla a fedurtì 
Gli amici almen , le ad invaghirti è 

poco. 
Ti pentirai. . . 
Pubi, Tuqui, Vitellia? Ah corri: 

Va Tito a le tue ftanze. 
Vitti. Cefare ! E a che mi cerca ? 
Pubi, Ancor noi fai ! 

Sua contorte ti eleffe. 
Vitti, Io non foppotto , „ 

Publio , d' effer derifa. 
Pubi. Deriderti ! Se andò Cefare ifteffo 
A chiederne il tuo affenfo. 

{ I ) P«rf*. 



SCENA XII. 



Vitellia, poi Publio. 




sì vile 



o 4 . 
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Fluì. EServilia? 
Pubi. Servita , 

Non sò perchè , rimane efdufa. 

rud. Edio... . 

Pubi. Tu fei la noftra Augnila, Ah Prin- 
ciperà , 
Andiam, Celare attende. 
Vitti. Alpetta. (Oh Dei!) 
Sefto ? . . . Mifera me I Sefto? ... È 

partito ? ( i ) 
Publio corri. . . Raggiungi. , , 
Digli. . . No. Va piti tolto. . . ( Ah mi 
lafciai 

Trafportar dallo fdegno. ) E ancor non 
vai? 
Pubi. Dove? 
Vitti. A Sefto. 
Pubi. E dirò? 
Vitti. Che a me ritorni : 

Che non tardi un momento. 
Pubi, Vado. ( Oh come confonde un 
gran contento ! ) ( x ) 

( 0 FufiU Sana. | ( i)?»m. 
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SCENA XIII. 
Vitelli a. 

dyhe anguftia è quefta ! Ah caro Tito , 
io fui 

Teco ingiufta , il confeffo. Ah fe fra 
tanto 

Sefto il cenno efeguiffe , il cafo mio 
Sarebbe il più credei. . . No , non fi 
faccia 

Sì funefto prefagio. E fe mai Tito 
Si tornane a pentir. . . Perchè pentirti ? 
Perchè l'ho da temer ? Quanti penfieri 
Mi fi affollano in mente ! Afflitta , c 
Uefa 

Godo , torno a temer , gelo , m'ac- 
cendo ; 

Me fteffa in quefto flato io non inten- 
do. 

Quando farà quel dì 
Ch' io non ti fenta in fen 
Sempre tremar cosi , 
Povero core? 
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Stelle , che crudeltà ! 
Un fol piacer non v* è , 
Che quando mio fi fa 
Non fia dolore. ( i ) 

[i )-?«*• 

Fine delT Atto Primo. 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO, 



S G E N A PRIMA. 

Portici. 

Se STO filo , col dìjllntivo de' congiurati 



Dei , che Anania è quella ! 
Che tumulto ho nel cor ! Palpito , 

agghiaccio , 
M'incammino , m'arreflo ; ogn'aura , 

ogn* ombra 
Mi fa tremare. Io non credea , che 
•foffe 

Sì difficile imprefa effer malvagio. 
Ma compirla convien : già per mio 
cenno 

Lenitilo corre al Campidoglio. Io deg- 
gio 

Tito ailalir. Nel precipizio orrendo 
È feorfo il piè. Neceffità divenne 
Ormai la mia mina. Almen fi vada 
Con valore a perir. Valore ? E come 



fui- 
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44 La Clemenza di Tito 
Può averne un traditor ? Sefto infelice, 
Tu traditor ! Che orribil nome ! E 
pure 

T'affretti a meritarlo. E chi traduci? 
A più grande , il più giufto , il piii cle- 
mente 

Principe della terra : a cui tu devi 
Quanto puoi , quanto fei. Bella mer- 
cede 

Gli rendi in vero. Ei t'innalzò perfarti 
Il carnefice fuo. M' inghiotta il fuolo 
Prima eh' io tal divenga. Ah non ho 
core , 

Vitellia, a fecondar gli fdegnitui: 
Morrei prima del colpo in faccia a lui. 
S' impedifea. . . . Ma come 
Or che tutto è difpofto. . . . Andiamo 

andiamo 
Lentulo a trattener. Sieguane poi 
Quel che il Fato vorrà. Stelle ! Che 

miro ! 

Arde già il Campidoglio ! Aimè Pim- 
prefa 

Lentulo incominciò. Forfè già tardi 
Sono i rimorfimiei : 
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Difendetemi Tito , eterni Dei. ( 1 ) 



SCENA IL 

Ansio , e duco, 

Ann. Sefto , dove t'anretti ? 
Sefio. Io corro , amico. . . 

Oh Dei ! Non m'arreirar. ( 2} 
jinn. Ma dove vai ? 
Sefto. Vado. . . Per mio roffor già Io fa- 
prai. (j) 



SCENA IH. 

. A X N l O , poi S ERV I LI A , indi 

Publio con guardie. 

Jpt, 

Ann. VJià lo faprai per mio roflbr ! 
-, .. Che arcano 

Si nasconde in que' detti I A quale og- 
getto 

Celarlo a me ! Quel pallido fembiante , 
( 1) Cmmfqr*- \ ■: : _ : , i x:,:^\ 
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Quel ragionar confido , 
Stelle , che mai vuol dir ? Qualche pe- 
riglio 

Sovrafta a Serto. Abbandonar noi 
deve 

Un amico fedel. Sieguafi. ( i ) 
Servii. Alfine , 

Annio , pur ti riveggo. 
Ann. Ah mio teforo , 

Quanto deggio al tuo amor ! Torno A 
momenti. 

Perdonami , fe parto. 
Servii. E perchè mai 

Cosi preflo mi lafci ? 
Pubi. Annio , che fai , 

Roma tutta è intumulto : il Campido- 
glio. 

Vafto incendio divora : e tu fra tanto 

Puoi ftar , fenza roffore , 

Tranquillamente a ragionar d' amore? 
Servii. Numi ! 
Ann. ( Or di Sello i detti 

Più mi fanno tremar. Cerchili. . . ) ( i) 
Servii. E può: 

( i ) Vml ftrtirt. \ {t)I* alio di flfré 
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Abbandonarmi in tal periglio ? 
Ann. (Oh Dio ! 
Fra l' amico , e la fpofa 
Dividermi vorrei. ) Prendine cura, 
Publio , per me ; di tutti i giorni miei 
L' unico ben ti raccommando in lei. (1) 



SCENA IV. 

SERVILIA,ePvBL10. 

Servii. Publio , che inaspettato 

Accidente funefto 3 
Pubi. Ah voglia il cielo 

Che un'opra fia del cafo , e che non 
abbia 

Forfè più reo difegno 

Chi dello quelle fiamme. 
Servi/. Ah tu mi fai 

Tutto il (lingue gelar. 
Putì. Torna , o Servilia , 

A* tuoi foggiorni , e non temer. Ti 
lafcto 

Quei cuftodi in difefa } e corro in tanto 

( I ) PaTttfrittùlofe. 
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DÌ Vitellia a cercar. Tito m' impone 
D'aver cura d'entrambe. 
Servii. E ancor di noi 
Tito fi rammentò ì 
Pubi, Tutto rammenta , 

Provede a tutto. A riparare i danni : 
A' prevenir l'infidie : a ricomporre 
Gli ordini già fconvolti. . . . Oh fe 1 

vederli 
Della confufa plebe 
Gf impeti regolar ! Gli audaci affrena : 
I tìmidi aflicura : in cento modi 
Sa promeffe adoprar , minacce , c 




lodi. 



U diiemor ai d*#p» ■ 
Il terror deUe fquadre : - , _ 



U terror aeue ìquaurc - - , . , ,. A 
L'amico , il Prence, il cittadino , il 
padre. 



to • - 

ijpuil. Eh Servilia , ( inganni. 



padre. 

Servii. Ma forprefo così , come ha fapu- 
to... ... . i _ ... 



. Colpo nonVè, che noi ritrovi ar- 
mato, ■ 



Ubi. cn Jcrviua , l iu ^ ii 

Tito non fi forprende, Un Impenfato 




Digilized by Google 



Atto Secondo, 49 
Sia lontano ogni cimento , 
L'onda lìa tranquilla , e pura ; 
Buon guerrier non s'alScura , 
Non fi fida il buon nocchier. 
Anche in pace , in calma ancora , 
L'armi adatta, i remi appretta , 
Di battaglia, o di tempefla 
Qualche affato a Ibfìener. ( 1 ) 



SCENA V. 

SERVILIA fola. 



Lxall'adorato oggetto 
.Vederli abbandonar : faper che a tanti 
Rifchi corre ad efporfi : in fen per lui J 
Sentirli il cor tremante ; e nel periglio 
Non poterlo leguir : quello è un' af-' 
fanno 

D' ogni affanno maggior : quello è {"of- 
frire - ■ - 
La pena del morir , lenza morire. 
Almen fe non pois' io 



Seguir l'amato bene ; 




Tomo m. 



D 



50 La Clemenza di Tito 
Affetti del cor mio 
Seguitelo per me. 
Già Tempre a lui vicino 
Raccolti amor vi tiene : 
E indolito camino 
Quefto per voi non è. (i) 



SCENA VI. 
V ITELLIA , e poi SESTO. 



Vtel. V-hiperpietàm'addita 
Sefto dov'è ? Mifera me ! Per tutto 
Ne chiedo in vano, invan Io cerco. 

Almeno 
Tito trovar poteflì. 
Sejh. Ovem'alcondo, 

Dove fuggo infelice ! (2 ) 
FUet AhSefto,ahfenti. 
Stfio. Crude!, farai contenta. Ecco adem- 



II tuo fiero comando. 
VtaL Aimè, che dici! 




pito 



Digitized by Google 



Atto Secoxvo. 51 

Scfto. Già Tito.. . Oh Dio I Già dal tra- 
fitto feno 1. , -v 
Verfa l'anima grande. 

ViuL AhchefaceJtì! 

■Sejlo. No, noi fec'io; che deli'error 
pentito 

A'fàlvarlo correa ; ma giunfi appunto 
Che un traditor del congiurato ftuolo 
Da tergo Io feria. Ferma ( gridai ) 
Ma 1 colpo era vibrato. Il ferro inde- 
gno 

Lafcia colui nella ferita , e fogge. 

A ritrarlo io m affretto J 

Maconracciaroilfangue 

W efee , il manto m' atfpergè : e Tito , 

oh Dio! J3-'-if 
Manca , vacilla ( e «ade. 
Piai. Ahdi'iomi&nto 

Morir con Uà* A «1i> , - 
Stfto. Pietà, iuror mi fprona 

L' uccifore a punk : ma il cerco in 

vano , .ìOìmu -j ■ vn\ ■■>} 
Già da me dileguoflì. Ah Principeffa , 
Che fia di me ? Come avrò mai più 
pace ? 

Di. 
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■ Quanto , ahi quanto mi cofta 
Il delio di piacerti ! 

Vitti. Anima rea 

Piacermi ! Orror mi fai. Dove fi trova 
Morirò peggior di te? Quando V in- 
tere 

. Colpo più fcellerato ? Ai tolto al Mon- 
do 

Quanto avea di più caro. Ai tolto a 
Roma 

Quanto avea di più grande. E chi ti 
fece 

Arbitro de* fuoi giorni? 

Di , qual colpa inumano 

Punirti in lui 1 L'averti amato? È vero , 

Quello è T error di Tito : 

Ma punir noi dovea chi l' ha punito. 
Sejio. Onnipotenti Dei! Sonia? Mi pari* 

Così Vitellia ? E tu non folti. . . 
Vitti. Ah taci, 

Barbaro , e del tuo fallo 

Non volermi accular. Dove appren- 
dili 

A fecondar le furie 

D' un amante fdegnata ì 
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Qiial' anima infeudata 
Un delirio d' amor nel mio trafporto 
Comprefo non avrebbe ? Ah tu naf- 
ceffi 

Per mia fventura. Odio non v 5 è che 
offenda 

Al par dell'amor tuo. Nel mondo in- 
tero 

Sarei la più felice , 
Empio , fe tu non eri. Oggi di Tito 
La delira ftringerei : leggi alla terra 
Darei dal Campidoglio : ancor van- 
tarmi 

Innocente potrei. Per tua cagione 
Son rea : perdo l'impero : 
Non fpero più conforto : 
E Tito , ah icellerato ! E Tito è mor- 
to. 

Come potefti oh Dio! 

Perfido traditor. . . 

Ah che la rea fon io : 

Sento gelarmi il cor » 

Mancar mi fento. 
Pria di tradir la fe , 

Perchè crudel perchè. ... 

Z> 3 
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Ah che del follo mìo 
Tardi mi pento. ( t ) 



SC£NA VII. 



Sefio. Vjrazie , o Numi crudeli : or non 
mi refta 

Piti che temer. Della miferia umana 
Quefto è r ultimo fegno. Ho già per- 
duto 

Quanto perder potevo. Ho già tradi- 
to 

L' amicizia , F amor , Vilellia , e Tito. 

Uccidetemi almeno , 

Smanie , che m' agitate : 

Furie , che lacerate 

Quefto perfido cor. Se lente liete 

A compir la vendetta , 

Io fteffo, io la farò. ( 2) 
Ann. Sefto , t' affretta. 

Tito brama. . . 
Stflo. Lo io : brama il mìo fangue , 

(i) Fsrtt, | ti} hsmdifivkrbJiMt* 



Sesto ,epoi Anuio. 
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Tutto fi verterà. ( 1 ) 
Ann. Ferma : che dici? 

Tito chiede vederti ; al fianco fuo 

Stupifce che non fei : che l'abbandoni 

In periglio sì grande. 
Sefio. Io! ...Come?... ETito 

Nel colpo nonfpirò? 
Ann. Qual colpo ? Ei toma 

IUefo dal tumulto. 
Sefio. Eh tu m'inganni. 

Io fteffo lo mirai cader trafitto 

Da fcellerato acciaro. 
Ann. Dove? 

Sefio. Nelvarcoangufto,ondefiafcende 

Quinci preffo al Tarpeo. 
Ann. No : travedefti : 

Tra il fumo , e fra '1 tumulto 

Altri Tito ri parve. 
Sefio. Altri! E chi mai 

Delle Cefaree velli 

Ardirebbe adornarli ? Il facro alloro , 

L' augufto ammanto. , . 
Ann. Ogni argomento è vano. 

Vive Tito , ed è illefo. In cjueflo illante 

( 1 )la Min di JnaAat UJ}ada. 

Z>4 
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10 da lui mi divido. 
Sejìo. Oh Dei pietofi ! 

Oh caro Prence ! Oh dolce amico ! Ah 
lafcia 

Che a quefto fen. . . Ma non m'in- 
ganni ? 
Ann. Io metto 

Si poca fé ? Dunque tu fteffo a lui 

Corri, e'1 vedrai. 
Stffo, Ch'iomiprefentiaTito 

Dopo averlo tradito ì 
Ann. Tulotradifti? 
Sejìo. Io del tumulto , io fono 

11 primo autor. 
Ann. Come ! Perchè ? 
Stfio. Non poffo 

Dirti di più. 
Ann. Sefto è infedele ! 
Stfio. Amico, 

M'ha perduto uniftante. Addio. M'in- 
volo 

Alla patria per fempre. 
Ricordati di me : Tito difendi 
Da nuove infidie. Io vo ramingo , af- 
flitto 
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A pianger fra le felve il mio delitto. 
Ann. Fermati. Oh Dei ! Penfiam. .. 
Senti : fin' ora 
La congiura è nafcofta: ogn'uno in- 
colpa 

1 Di quell'incendio il cafo : or la tua fuga 

Indicar la potrebbe. 
Stjlo. E ben , che vuoi ? 
Ann. Che tu non parta ancor : che tac- 
cia il fallo : 
Che torni a Tito ; e che con mille 
emendi 

Prove di fedeltà Ferror panato. 
Sefio. Colui , qualunque fia , che cadde 
eftinto , 

Balta a fcoprir. . . . 
Ann. La doVei cadde , io volo. 

Saprò chi fu : fe il ver fi fa : fe parla 

Alcun dite : pria che s'induca Augufto 

A temer di tua fe , potrò avvertirti ; 

Fuggir potrai. Dubbia è *1 tuo mal, fa 
retti: 

Certo , fe parti. 
Sejlo. Io non ho mente , amico , 

Per diftinguer configli. A te mi fido. 
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Vuoi ch'io vada : Anderì», . . Ma Tito, 
oh Numi » 

Mi leggera fui volto. . . ( i ) 
^inn. Ogni tardanza , 

Sello , ti perde. 
$cjlo. Eccomi , io vo. . . Ma quello ( i) 

Manto aiperfo di l'angue ? 
Ann. Chi quel fangue versò ? 
Sefto. Quell' infelice , 

Che per Tito io piangea. 
Ann, Cauto V avvolgi , 

Nafcondilo , e t' affretta. 
Sejlo. Il calo , oh Dio , 

Potria 

Ann, Dammi quel manto : eccoti il 
mio. ( 3 ) 

Corri , non piti dubbiezze. 

Fra poco io ti raggiungo. (4) 
Sefio- Io fon sì oppreffo , 

Così confido io fono ; 

Che non lo fe vaneggio , o fe ragiono; 
Fra ftupido , e penfofo 

( 1 ) S'incortina , t fiì ( } ) Cambi* il munì?, 
ferma. I (4) P»»c. 

(t) Cerne .ftfr*. 1 
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Dubbio così s'aggira 
Da un torbido ripofa 
Chifideftò talor. 
Che dello ancor delira 
Fra le fognate forme : 
Che non fa ben fe dorme , 
Non fa fe veglia ancor. ( 1 ) 



Galleria, terrena adornata di Statue^ 



Tuo. V_/ontro me fi congiura! Onde 



Servii. Un de* complici venne 

Tutto a fcoprirmi ; acciò da te gV im- 
plori 
Perdono al fallo. 
Tito. E Lentulo è infedele r 
Servii. Lentulo è della trama 
Lo fcellerato autor. Sperò di Roma 
( 1 ) Parti. 



SCENA Vili. 



corri/fondente a' giardini. 

Tito, « Sturili*, 




il fapeltì ? 



So La Clemenza ni Tito 
Involarti l' impero : unì feguaci : 
Diipofeì fegni: il Campidoglio acce- 
fé, 

Per dettare un tumulto : e già correa 
Cinto del manto Augnilo 
A forprender l' indegno , ed a fedurre 
Il popolo confido ; 

Ma ( giuftizia del ciel ! ) 1* ifteffe vefll 

Ch* ei cinfe per tradirti , 

Fur tua difefa , e fu» nrina. Un empio 

Fra i fedotti da lui corfe , ingannato 

Dalle Augufte divife , 

E per uccider te , Lentulo uccife. 
Tito. Dunque morì nel colpo. 
Servii. Almen fe vive , 

Egli noi fa . 
Tito. Come l' indegna tela 

Tanto potè reftarmi occulta ?- 
Servìl-E pure 

Frà tuoi cuflodi Uleflì 

De' complici vi fon. Cefare , è quello 

Lo fcellerato fegno , onde fra loro 

Si conofcono i rei. Porta ciafcuno 

Pari .a quello , Signor , naftro vermi- 
glio» 
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Che fu l'omero deliro il manto anno- 
da. 

Oflervalo , e.ri guarda. 
.Tito. Or dì , Servilia , 

Che ti fembra un Impero ? Al bene al- 
trui 

■ Chi può fagrificarfi 

Più di quello eh' io feci ì E pur non 

A farmi amar : pur v' è chi m' odia , e 

tenta 
Quello fudato alloro 
Svellermi dalla chioma: 
E ritrova feguaci : edove?In Roma"l 
Tito l'odio di Roma ! Eterni Dei ! 
Io che fpefi per lei 

Tutti i miei di : che per la fua gran- 
dezza 

Sudor , fangue verfai ; 
' E or fui Nilo , or fu Filtro arfi , e ge- 
lai! 

Io .che ad altro , fe veglio , 

Fuorché alla gloria fua penfar non 

ofo : 

Che in mezzo al mio ripofo 
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Non fogno che il fuo ben : che a me 

crudele 
Per compiacere a lei, 
Sveno gli affetti miei , m'opprimo in 

feno 

L'unica del mio cor fiamma adorata ! 
Oh patria! Oh fconofcenza 1 Oh Roma 
ingrata ! 

SCENA IX. 
Sesto, Tito ,t Ssuri Lia. 

Sejìo. ( EccoiI mio Prence. Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito ! ) 
Tito. Serto , mio caro Serto , io fon tra- 
dito. 

Seflo. ( Oh rimembranza ! ) 

,T«o. Il crederefli , amico ? 
Tito è l'odio di Roma. Ah tu che fai 
Tutti i penfieri miei : che fenìa velo 
Hai veduto il mio cor : che folli fem- 
ore 

L'oggetto del mio amor, dimmi fé 
quella 
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Affettarmi io do ve a crude! mercede. 
Sefio. ( L'anima mi trafigge , e non fel 
crede. ) 

Tito. Dimmi , con qual mio fallo 

Tant'odio ho mai contro di me com- 
moffo ì 
Sefio. Signor... 
Tito. Parla. 

Sefio. Ah Signor , parlar non pollo. 
Tito. Tu piangi , amico Scilo : il mìo 
dettino 

Ti fa pietà. Vieni al mio feno. Oh 

quanto 
Mi piace , mi confola 
■ Quello tenero fegno 
Della tua fedeltà! 
Sefio. ( Morir mi ferito , 
Non pollo più. Panni tradirlo ancora 
Col mio tacer. Si difinganni a pieno. ) 



€4 La Clemenza di Tito 



SCENA X. 
Sesto, citelli a, Tito , 
e Servi li a. 



Vitti. ( J\h Sefto è qui : non mi fcO- 



SeJIo. Si fi voglio al Aio pie. , . ( 1 ) 
Vitti. Cefare invitto. ( i) 

Prefergli Dei cura di te. 
Stfio. (Mancava 

Vitellìa ancor. ) 
ritti. Penfando 

Al panato tuo rifchio ancor pavento. 

( Per pietà non parlar. ) ( 3 ) 
Sefio. ( Quefto è tormento ! ) 
Tito. Il perder , Principefla , 

E la vita, e l'Impero 

Affliggermi non può. Già miei non fo- 



Che per tifarne a beneficio altrui. 
{ I ) Vuole andare «iwrrcmpe. 




prifle almeno. ) 



no 



U) S'MtTM,, fio-I 



So, 
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Sò , che tutto è di tutti : e che ne pure 
Di nafcer meritò chi d' efler nato 
Crede folo per sè. Ma quando a Roma 
Giovi eh' io verfi il fangue , 
Perchè inlidiarmi ? Ho ricufato mai 
Di verfarlo per lei ? Non fa l'ingrata, 
Che fon Romano anch'io, che Tito 
io fono ? 

Perchè rapir quel che offerifeo in do- 
no? 

Servii. Oh vero Eroe ! 



SCENA XI. 

Sesto, Vitellia , Tito, 
SERVI LIA , ed AtfNIo col manto 
di Sesto. 

Ann. ( Poteffi 

Sello avvertir: M'intenderà. ) Signo- 
re ( i ) 

Già l'incendio cedè : Ma non è vero , 
Che il cafo autor ne fia : V è chi con- 
giura 

(i)ATit,. 

Tomo III. £ 



Digitized by Google 



66 La Clemenza di Tito 
Contro la vita tua : prendine cura. 

Tito. Annio , il fo. . . Ma che miro 1 
Servilia , il fegno che diftwgue i rei 
Annio non ha fui manto ? 

Servii. Eterni Dei ! 

Tito, Non v* è che dubitar. Forma , co- 
lore , 

Tutto , tutto è concorde. 
Servii. Ah traditore ! 
Ann. Io traditor ! 
Sejlo. ( Che avvenne ! ) 
Tito. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio ? 

Annio, figlio, e perchè? Che t'ho 
fatt'io? 

Ann. Io fpargere il tuo fangue ? Ah pria 
m'uccida 
Un fulmine del del. 
Tito. T'afcondiin vano. 
Già quel naftro vermiglio , 
Divifa deHibetli a me fcoperfe , 
Che a parte fei del tradimento orren- 
do. 

Ann, Queflo ! Come ! 
( i ) Ai Annio, 
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Scp. ( Ah che feci ! Or tutto intendo. ) 
Ann. Nulla, Signor , m' è noto 

Di tal divifa. In telKmonio io chiamo 

Tutu i Numi celefti. 
Tito. Da chi dunque l'avelli? 
Ann. L'ebbi. . . . ( Se dico il ver l'amie? 

accufo, ) 
Tuo. E ben ? 
Ann. V ebbi. Non fo, . , 
Tito. L'empio è confufo, 
Sefio. ( Oh amicìzia ! ) 
Fitti. (Oh timor! ) 
Tito. Dove fi trova 

Principe , o Sefto amato , 

Di me piti fventurato ? Ogn'aliro ac- 
quila 

Amici almen co' beneficj fuoi : 

lo co* miei beneficj 

Altro non fo che procurar nemici. 
Ann. ( Come fcolparmi ? ) 
Sefio. ( Ah non rimanga aQf/tf&k 

L'innocenza per me. Vkellia „ ormai 

Tutto è forza eh' io dica. ) ( i ) 
FìteL ( Ah no : qhe fai ? 

( 1 ) Incumtninandefi a 77». 

E % 
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Dehpefifa al mio periglio. ) ( i) 
Stfto. ( Che anguftia è qiiefta ! ) 
Ann. ( Eterni Dei , configlio. . . ) 
Tuo. Servilia , e un tale amante 

Val sì gran prezzo ? 
Servii. Io dell' affetto antico 

Ho rimorfo , ho roffor. 
Stfto. ( Povero amico ! ) 
Tuo. Ma dimmi , anima ingrata , il fol 
penfiero ( 2 ) 

Di tanta infedeltà , non è badato 

A farti inorridir ? 
Stflo. ( Son io l'ingrato.) 
Tito. Come ti nacque in feno 

Furor cotanto ingiufto ? 
Stfto. (Piùrefilternonpoffo. ) Eccomi, 
Augufto , 

A' piedi tuoi. (3) 
Vitti. (Miferame!) 
Sefto. La colpa 

Ond' Annìo è reo. . . 
Vìul. Si , la fua colpa è grande : 

Ma. la bontà di Tito 

{ 1 ) TUnt » Stfii. 1 ( ì ) S'inghoiihU 
{i)Ai Annii. I 
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Sarà maggior. Per lui , Signor , per- 
dono 

Sello domanda, e lo domando an- 
ch'io. 

( Morta mi vuoi ? ) ( 1 ) 
Sejlo. Che atroce cafo è il mio ! ( % ) 
Tito. Annio fi icufi almeno. 
Ann. Dirò. . . ( Che poffo dir ? ) 
Tito. Sefto , io mi fento 
Gelar per lui. La mia prefenza ifteflk 
Più confonder lo fa. Cuftodi , a voi 
Annio confegno. Efamini il Senato. 
Il difegno , l'errore 
Di quello. . . Ancor non voglio 
Chiamarti tradito r. Rifletti , ingrato, 
Da quel tuo cor perverfo 
Del tuo Principe il cor quanto è di- 
verto. . 
Tu , intedel , non ai difefe , 
È palefe il tradimento : 
Io pavento d'oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor. 
Tu crudel tradir mi vuoi 
D'amiftà col fìnto velo : 

{t)PÌ*»»*Siflo. I [z) S'alza. 

*3 
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Io mi celo a gli occhi tuoi 
Per pietà del tuo roffor. ( i ) 



SCENA XII. 
Sesto, Citelli a, *d Ansio. 



Ann. ìli pur , dolce mia fpofa. . . ( i ) 
Servii. A me f invola : 

Tua fpofa io più non fon, ( j ) 
Ann. Fermati , e fenti. 
Servii. Non odo gli accenti 

D' un labbro fpergiuro , 
Gli affetti non curo 
D'un perfido cor. 
Ricufo , detefto , 
D nodo funefto , 
Le none , lo fpofo , 
L' Amante , e l'amor. ( 4 ) 

( 1 ) Pane. | ( j ) Vanendo. 

\i) A Simili*. 1 [4) Fan*. 
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SCENA XIII. 
Sesto, Vitellia s ed Ansio. 



Ann. ( Ì2t Sello non favella ! ) 
Stfio. ( Io moro. ) 
Vitti. ( Io tremo. ) 
Ann. Ma Sello , al punto eflremo 
Ridotto io fono : e non afeolto ancora 
Chi s'impieghi per me. Tu non ignori 
Quel che mi dice ogn'un , quel ch'io 
non dico. 

Quello è troppo foffrir. Penfaci , ami- 
co. 

Ch' io parto reo , lo vedi : 
Ch'io fon fedel , lo fai; 
Di te non mi feordai , 
Non ti feordar di me. 

Soffro le mie catene : 

Ma quella macchia in fronte, 
Ma l'odio del mio bene 
Soffribile non è. (1) 

( 1 ) Pmc 




£4 
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SCENA XIV. 
Sesto, e Vitellia. 



Seflo. L oflb alfine , o crudele. . . 
Vitti. Oh Dio ! L'ore in querele 
Non perdiamo così. Fuggi, e conferva 
La tua vita , e la mia. 
Seflo, Ch' io fugga , e Iafci 
Un amico innocente. . . . 
Vieti. Io dell' amico 
La cura prenderò. 
Sefto. Nò , fin ch'io vegga 

Annio in periglio. . . 
Fitti. A tutti Ì Numi il giuro , 

Io lo difenderò. 
Stfio. Ma che ti giova 

La fuga mia ì 
Vitti. Con la tua fuga è falva 
La tua vita , il mio onor. Tu fei per- 
duto , 

Se alcun ti fcuopre : e fe feoperto feì 
Pubblico è il mio fegreto, 
Seflo, In quello feno 
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i Sepolto refterà. Neffuno il feppe ; 

Tacendolo morrò. 
Vitti. Mi fiderei , 
Se minor tenerezza 
Per Tito in te vedefli. Il luo rigore 
Non temo già , la lua clemenza io te- 
mo. 

Quella ti vincerebbe. Ah per que' pri- 
mi 

Momenti , in cui ti piacerai ; ah per le 
care 

Dolci fperanze tue , fuggi , afficura 
Il mio timido cor. Tanto facefti, 
L'opra compifei. Il più gran dono è 
quello , 

Che far mi puoi. Tu non mi rendi me- 
no 

Chela pace, e l'onor. Sello , che dici? 

Rifolvi. 
Sefio. Oh Dio ! 
Vitti. Si , già ti leggo in volto 

La pietà ch'ai di me : conolco i moti 

Del tenero tuo cor. Dì, m'ingannai? 

Sperai troppo da te? Ma parla, a 
Sefto. 
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Se/lo. Partirò , ruggirò. ( Che incanto è 

quefto ! ) 
Vati. Refpiro. 
Stfio. Almen talvolta 
Quando lungi farò. . . . 



SCENA XV. 
Publio con guardie } e detti. 

Pubi. Sefto. 
Stfio. Che chiedi? 
Pubi. Latuafpada. 
Stfio. E perchè? 
Pubi. Per tua fventura 

Lentulo non morì. Già il refto intendi. 

Vieni. 
Vitti. (Oh colpo fatale! 
Stfio, AMn , tiranna. . . 
Pubi. Sefto , partir conviene. È già rac- 
colto 

Per udirti il Senato : e non pofs'io 
Differir di condurti. 
Stfio. Ingrata , addio. 
( i ) Sejh ik U ftsds. 
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Se mai feriti fpirarti fui volto 
Lieve fiato , che lento s'aggiri ; 
Dì : fon quelli gli eftremi fofpiri 
Del mio fido , che muore per me. 
Al mio fpirto dal feno diiciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con queila mercè. ( 1 ) 



SCENA XVI. 

VlTELLIA fola. 

Mifera , che farò ? Queir infelice , 
Oh Dio ! Muore per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio roffor. Non ho coraggio 
Ne a parlar , ne a tacere , 
Ne a fuggir , ne a reftar : non fpero 
ajuto , 

Non ritrovo configlio. Altro non veg- 
go» 

Che imminenti mine. Altro non fento , 
Che moti di rimorfo , e di fpavento. 

Tremo fra* dubbj miei: 
{ t)P»rliesn Publio , e guardie. 
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Pavento i rai del giorno : 
L'aure , che aicolto intorno 
Mi fanno palpitar. 

Nafcondermi vorrei : 
Vorrei fcoprir l' errore: 
Ne di celarmi ho core , 
Ne core ho di parlar. ( i ) 
i ) ?mt. 

Fine, dttf Ano Seconde. 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 



Camera chiufa con porte , fedia , e 
. tavolino con. [opra da fcrivere. 

. TlTO,ePu ELIO. 



.Pubi, Vjià de' pubblici giuochi, 
Signor , l'ora trafcorre. Il dì folenne 
Sai che non foffre il trafcurargli. È 
tutto 

Colà d' intorno alla feftiva arena 
Il popolo raccolto ; e non li attende, 
Che la presenza tua. Ciafcun fofpira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti falvo. Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento. 
Tifo. Andremo , 
Publio fra poco. Io non avrei ripofo , 
Se di Sefto il deiHno 
Pria non Capelli. Avrà 'I Senato ormai 
Le fue difcolpe udite : avrà fcoperto j 




Digilized by Google 



78 La Clemenza di Tito 
Vedrai , ch'egli è innocente ; e non 

dovrebbe 
Tardar molto l'avvilo. 

Pubi. Ah troppo chiaro 
Lentulo favellò. 

Tito. Lentulo forfè 
Cerca al fallo un compagno , 
Per averlo al perdono, Ei non ignora 
Quanto Sello m'è faro. Arte comune 
Quella è de' rei. Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun ! Che mai farà ? Va , 
chiedi 

Che fi & , che s'attende. Io tutto vo- 
glio 

Saper pria di partir. 
Pubi. Vado. Ma temo 

Di non tornar nunzio febee. 
Tito. E puoi 
Creder Sefto infedele ì Io dal mio core 
Il fuo mifuro : e un impoflìbil parrai 
Ch'egli m'abbia tradito. '. 
.Pubi. Ma , Signor , non han tutti il cor 
di Tito. 
Tardi s'avvede 
D' un tradimento 
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Chi mai di fede 
Mancar non fa. 
Un cor verace , 
Pieno d'onore 
Non è portento , 
Se ogn' altro core 
Crede incapace 
D'infedeltà. (1) 



SCENA II. 
Tito, e poi Ankio. 

Tuo. No : così fceilerato 
H mio Sefto non credo. Io l'ho veduto 
Non fol fido , ed amico ; 
, Ma tenero per me. Tanto cambiarti 
Un'alma non potrebbe. Annio , che 

rechi } 
L'innocenza di Sefto 
Come la tua , dì , fi fvelò ? Che dice ? 
. Confolami. 

Jnn. Ah Signor , pietà per hù 
Io vengo ad implorar. 
( 1 } Parte. 
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Tito. Pietà ! Ma dunque 

Sicuramente è reo f 
Ann. Quel manto ond'io 

Parvi infedele , egli mi die ! Da lui 

Sai che feppefi il cambio. A Sefto in 
faccia 

Effer da lui fedotto 

Lentulo afferma , e I'accufato tace : 

Che fperar fi può mai ? 
Tito. Speriamo , amico , 

Speriamo ancora. A gl'infelici è fpeffo 

Colpa la forte : e quel che vero appare 

Sempre vero non è. Tu n'ai le prove. 

Con la divifa infame 
■ Mi vieni innanzi : ogn'un t'accufa : io 
chiedo 

Degl' indizj ragion : tu non rifpondi , 
Palpiti , ti confondi. , , A tutti vera 
Non parea la tua colpa ? E pur non 
era. 

Chi fa ? Di Sefto a danno 
Può il calo unir le circoftanze ifteffe , 
O fomiglianti a quelle. 
Ann. 11 ciel voleffe. 
Ma Ce poi foffe reo ì 

Tito, 
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Tito. Ma fe poi fofle reo , dopo sì grandi 
Prove dell'amor mio ; fe poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace ; 
Saprò fcordarmi appieno 
Anch'io. . . Ma non farà. Lo fpero al- 
meno. 



Pubi. V_, efare , noi difs'io ? Sello è l'au- 



Della trama crudel. 
Tito. Publio , ed è vero ? 
Pubi. Pur troppo : ei di fua bocca 

Tutto affermò. Co' complici il Senato 

Alle fiere il condanna. Ecco i! decreto 

Terribile , ma giuilo : ( i) 

Ne vi manca , o Signor , che'l nome 
augufto. 
Tuo. Onnipotenti Dei ! ( i ) 
Ami. Ah pietofo Monarca. . . ( 3 ) 

{i)D*U figlio a Titi. I ( 3 ] In&Mtehitndtfi. 
( t ) Si gm^fii^A 




tore 



Tomo III. 
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Tito. Annio , per ora 

Lafciamì in pace. ( i ) 
Pubi. Alla gran pompa unite 
Sai che le genti ormai. . . 
Tuo. Lofo. Partite. (2) 
Ann. Pietà , Signor , di lui. 

So che il rigore è ginfto : 
Ma norma ì falli altrui ' 
Norifondertliòrigoi , ;' !,l ''' : 
Se a prieghi miei noi* vuoi, 
Se all'error fuo non puoi ; 
Donalo al cor d'Augurio, 
Donalo a te , Signor. (3) 
1 



V^/hc orror ! Che tradimento^'" ■ 
Che nera infedeltà ! Fingerfi amico : 
Effermi fempre al fianco : ogni mo- 
mento 1 : - ' '-. 
Efiger dal mio core, 




: C E N A IV. 

Tito foto a federe. 




(0 Annio fi lev*. 

i 1 J EttUi'fi ritìr». 
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. Qualche prova d'amore, e ftarmi in- 
tanto 

Preparando la morte ! Ed io fofpendo 
Ancor la pena ? E la fentenza ancora 
Non fegno...Ahfi, lo (cellerato aio- 

«•(■) 

Mora Ma fenza udirlo ; . 

Mando Seftaa morir ? Si : giàl'intefe 
Abbaftanza il Senato. E s' egli aveffe 
Qualche arcano a Svelarmi ? (.Olà) 

s'afcolti, (4) 
E poi vada al fupplicio. (A me figuidi 
Serro.)Èpur dichi regna (3) , ; 
Infelice il deftino ! A noi fi niega (4) 
Ciò che a' più baffi è dato. In mezzo al 
bofco 

Quel villane! mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cuì 
E mal fido riparo, i 
Dall'ingiurie delciet tugurio informe, 
Placido i fonni dorine : , ^ 

(l) Prende la i«n in/tati erceHnaVuarii*. 
peTfo<ufctii.ere,efÀi'»T- { }> ? *uldg***&j>- 
ufi*. ... itti S-«hf-«:J 
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Paffa tranquillo i di : molto non fera* 
ma: ■ 

Sa chi l'odia, e chi l'ama : unito , o 

foló ' "V',";"^ ''" 
Toma ficuro alia forefta , al monte ; 
E vede i! core a ciafchedimo in fronte. 
Noi fra tante grandezze y 
Sempre incerti viviarri : chè in faccia 
" a noi ' ■ " ' ; " 
. La fperanza , o il timore 

Su la fronte d' ogn'un trasforma il core. 
Chidall'infido amico, (olàj.chi mai 
Quefto temer dovca '? 
■- ■ ± ■ : 

SCENA V. 

Publio, c Tito. .' ' 

■ ' \; .. r~ ■; .ivi>I 

Tito. Ma, Publio , ancora . ... 

Seflo non viene, 
Pubi. Ad efeguire il cenno 
., Già volato i culìpdi. , . . ( , 
Tito. Io non comprendo . . - 

Un si lungo tardar. . -y ! , 

Pubi. Pochi momenti ' ; ^JL' 
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Sono fcorfi, o Signor. ' 
-Tuo: 'Vanne tu fletto: 

Affrettalo. 
■Pubi. Ubbidito. I tuoi Littori ( 1 ) 

Veggonii comparir. Serto dovrebbe 

Non molto effer lontano. Eccolo. 
Tito. Ingrato \ - 

All'udir che s'appretta 

Già mi parla a Ino prò l'affetto antico. 

Ma no : trovi il Aio Prence , e non l'a- 
mico, (i) 

S GENA VI. 

Ti-&tìuwJ2-& a Lio ,Sesto,c ai/lodi. 
Sesto entrato a pena , ji ferma. 

Sefto. Infumi ! È quello ch'io miro ( 3 ) 
Di Tito il volto ! Ah la dolcezza ufata 
Piìi non ritrovo in lui; Come divenne 
Terribile per me ! 

Tito. ( Stelle ! Ed è quefto 
Il fembiante di Sefto ! Il Aio delitto 

( ] ) Nil partire. ■ fms in a'tc di maeftj. 

| ij Tili>j!tdf,fjitm.i ( 3 ) Guardando Trio. 
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Come Io trasformò ! Porta fui volto 
La vergogna , il rimorfo , e lo fpa- 
vento. ) 

Pubi. (Mille affetti diverti ecco a cimen- 
to.) 

Tuo. Avvicinati. ( i ) 
Sefio. (Oh voce, 

Che mi piomba fui cor ! ) 
Tuo. Non odi? (i) 
Sefio. (Oh Dio! (j) 

Mi trema il pie : ferito bagnarmi il 
volto 

Da gelido fudore : 

L'angofcia del morir non è maggiore.) 
Tuo. ( Palpita l'infedel. ) 
Pubi. .( Dubbio mi fembra 

Se il penfar che ha fallito 

Più dolga a Sello , o fe il punirlo a 
Tito.) 

Tuo. ( E pur mi fà pietà. Publio , cu* 
ftodi 
Lafciatemi con lui. 
' Stfio. ( No : di quel volto 

( i )A Sefocon mstfià. ! [ 5 } S'jwhs. dm f*0, 
( i ) Cerni fipra. ! e fi ferma. 
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Non ho coftanza a iòftener L'aspe- 

Tito. Ah Seiio , è dunque vero ? ( 1 ) 
Dunque vuoi la mia morte ? E in die 
t'offefe 

Il tuo Prence , il tuo padre , 
il tuo benefattor ? Se Tito Augufto 
Ai potuto obbliar ; di Tito amico 
Come non ti fovvenne f II premio è 

quefto 
Della tenera cura 

Ch'ebbi fempre di te ? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò, fe giunte , oh Dei, 
Anche Sello a tradirmi? E lo poterli! 
E il cor te lo ferrerie ! 
Seflo. Ah Tito , ah mio ( 3 ) 
Clementiflimo Prence , 
Non pifi non più : fe tu veder pò- 
teffi 

Quefto m'rfero cor ; (pergiuro , in- 
grato 

{. ) ?4« s P*llb. t \mmM*- 

Ir guardie. [)) PriTompt m «1» 

(i) Tiio tlms.iìi f-jUUw.vùZ»* ri.-.;-:.; , s jk 
cm S'fio dipint fari» 

F 4 



Digirized by Google 



88 La Clemenza ni Tito 
Pur ti farei pietà. Tutte ho fu gli occhi 
Tutte le colpe mie : tutti rammento 
I beneficj tuoi ; foffi-ir non poflb , 
Ne l'idea di me fteflb , 
Ne la prefenza tua. Quel facro volto , 
La voce tua , la tua clemenza iftefla 
Diventò mio fupplicio. Affretta alme- 
no 

Affretta il mio morir. Toglimi pretto 
Quella vita infedel : tafcia ch'io verfi, 
Se pietofo effer vuoi , 
Quello perfido fangue a' piedi tuoi. 
Tito. Sorgi , infelice ( i ). ( II contenerli 
è pena 

A quel tenero pianto. ) Or vedi a quale 
Lag rime voi e flato 
Un delitto riduce , una sfrenata 
Avidità d'impero l E che fperafìi 
Di trovar mai nel trono ? Il fommo 
forfè 

D'ogni contento ? Ah fconfigliato .' 

OlTerva 
Quai frutti io ne raccolgo ; 
E bramalo fe puoi. 
( i J Si Uva. 
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Seflo. No , quefta brama 

Non fu che mi fedufle. 
Tito. Dunque che fti ? 
Seflo, La debolezza mia , 

La mia fatalità. 
Tito. Più chiaro almeno 

Spiegati. 
Seflo. Oh Dio ! Non poffo. 
Tito. Odimi , o Seflo : 

Siam foli : il tuo fovrano 

Non è preferite. Apri il tuo core a Tito: 

Confidati all' amico. Io ti prometto , 

Che Auguftd noi faprà. Del tuo de- 
litto 

Di la prima cagion. Cerchiamo infieme 

Una via di fcufarti. Io ne farei 

Forfè di te più lieto. 
Seflo . Ah la mia colpa 

Non ha difefa. - 
Tito. In contracambio almeno 

D'amicizia lo chiedo. Io non celai 

A la tua fede i piti gelofi arcani : 

Merito ben , che Seflo 

Mi fidi un fuo fegreto. 
Seflo. ( Ecco una nuova 
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Specie di pena ! O difpiacere a Tito ; 
O Vitellia accufar. ) 
Tito. Dubiti ancora ? ( i ) 

Ma , Sello , mi fenici 
, Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 
Tu l'amicizia oltraggi 
Con quello diffidar. Penfaci. Appaga 
II mio giullo delio ( i ) 
Sefio. (Maqualailrofplendevaalnafeer 

mio!) (3) 
Tito, E taci ? E non rifpondi ? Ah già che 
puoi 

Tanto abufar di mia pietà. . . 
Sefio. Signore. . . 

Sappi dunque. . . ( Che fo f ) 
Tito. Sicgui. 
Sefio. ( Ma quando 

Finirò di penar ? ) 
Tito. Parla una volta : 

Che mi volevi dir ? 
Sefio, Ch'io fon l'oggetto 

Dell' ira degli Dei : che la mia forte 

( 1 ) Tito tornitici* « j { ì ) Con impeto Ài dtf- 
{ 1 ) Coa impxzìenz.*. I 



Digitized by Google 



Atto Terzo. 91 

Non ho più fòrza a tollerar : ch'io 
fteffo 

Traditor mi confetto , empio mi chia- 
mo: 

Ch' io merito la morte , e ch'io la bra- 
mo. 

Tuo. Sconofcente! E favrai. Cuflodi, 
il reo ( 1 ) 
To^ietemi dinanzi. (1) 
■Stflò. 11 bacio eftremo 

Su quella invitta man,. . 
Tao. Parti. ( 3 ) 
Sefio. Fia quello 

L'ultimo don. Per quello foto iftaitte 
Ricordati , Signor , l'amor primiero. 
Tito. Parti : non è piìl tempo. (4) 
Sejio. È vero , è vero. 

Vo difperato a morte : 
Ne perdo già coftanztt 
A villa del morir. 
Funeftala mia forte 
La fola rimembranza 

( 1 ) Tuo Tifigli» Vt-yfwmovfim. 

ri» dì matfik. ( 3 ) Noti lo conetdi- 

li) Mie gnidio iht\ (4)S<»i«»«4rrf«r(#. 
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Ch'io ti potei tradir. ( i ) 



SCENA Vili. 
Tito filo. 

E dove mai s'intefe 
Più contumace infedeltà ? Poteva 
H più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza? Anche in- 
nocente 

D'ogn'altro error , faria di vita inde- 
gno 

Per quello fol. Deggio alla mia ne- 
gletta 

Disprezzata clemenza una vendet- 

Vendetta ! Ah Tito ! E tu farai ca- 
pace 

D'un sì baffo defio , che rende eguale 
L'offefo alToffemor ? Merita invero 
Gran lode ima vendetta , ove non 
colti 

( i J farle em le ffMT- • (i)V*cm fdigno ver- 
di/. \fi il invelino , t ì'httcJI*. 
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Piìt che il volerla. Il torre altrui la 
vita 

È facoltà comune 

Al pìit vii della terra : Il darla è folo 
De' Numi , e de' Regnanti. Eh viva.-. . 
Invano 

Parlan dunque le leggi ? Io lor cuftodfi 
L'efeguifco così ? Di Sefto amico 
Non fa Tito feordarii ? Han pur fa- 
puto 

j Obbliar d'effer padri, e Manlio , e 
Bruto. 

Sieguanfi i grandi efempj. ( 1 ) Ogn'al- 

tro affetto 
D'amicìzia , e pietà taccia per ora. 
Sefto è reo: Sello mora. (2) Eccoci 

al fine 

Su le vie del rigore. (3) Eccoci afperfi 
Di cittadino fangue , e s'incomincia 
Dal fangue d'un amico. Or che diran- 
no 

I pofteri di noi ? Diran che in Tito 
Si fiancò la clemenza , 

( 1 J sied*. ' 1(5) S*«/m. 
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Come in Siila , c in Augufto 
La crudeltà. Forfè diran, che trop- 
po 

Rigido io fui : eh' eran difefe al reo 

I natali , e l'età : che un primo erro- 

re 

Punir non fi dovea : che un ramo in- 
fermo 
Subito non recide 

Saggio cidtor , fe a rifanarlo invano 
Molto pria non fudò : che Tito 4 
fine 

; Era ToSéfo t e che le proprie offefe , 
Senza ingiuria del ginllo , 
Ben poteva obliar. . . Ma dunque io 
faccio 

Si gran forza al mio cor ? Ne almen fi- 
curo 

Sarò ch'altri m'approvi ! Ah non fi 
laici 

II folito camin. Viva l'amico ( i ) 
Benché infedele. E fe accularmi il 

mondo 

Vuol pur di qualche errore , 
(i) Inter* ilfelit. 
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M'accenti di pietà , non di rigore. (1) 
Publio. 



SCENA IX. 
Tito e Publio. 

Pubi. C efare. 
Tito. Andiamo 

Al popolo che attende. 
PubL E Sefto ? 
Tito, E Sefìo 

Venga all'arena ancor. 
Pubi. Dunque il fuo fato, . . . 
Tito. Si, Publio , è giàdecifo. 
Pubi. ( Oh fventurato ! ) 
Tito. Se all'impero , amici Dei , 

Neceffario è un cor fevero ; 
O togliete a me l'impero , 
O a me date un'altro cor. 
Se la fe de' regni miei 
Con l'amor non afficuro ; 
D'una fede io non mi curo , 
Che fia frutto del timor. ( 2, ) 
( 1 ) Gttt* il folio UttrM». I li) Parli. 
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SCENA X. 

VITELLI A ufcmdo dalla porta oppojla 
richiama Publio, ckt ftguiva 
Tito. 

Vitti. Publio , afcolta. 
Pubi. Perdonaci) 

Deggio a Cefare appretto 

Andar. . . . 
Vati. Dove ? 
Pubi. All'arena, (i) 
Vitti. E Setto? 
Pubi. Anch'eflb. 
Viul. Dunque morrà ? 
Pubi. Pur troppo. ( 3 ) 
Vitti. ( Aimè ! ) Con Tito 

Sefto ha parlato ? 
Pubi. E lungamente. 
Vitti. E fai 

Quel ch'ei dicefle i 
Pubi. No : folo con luì 

( 1 ) In ano di punire. I ( 3 ) Cemi/opra; 
( 1 ] Cornifica. | 

Reftat 
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Reftar Celare volle : efclufo io fui, (1) 



SCENA X. 



Vitelli a, e poi A n h i o , e 
S£R VILIA da dìverfi parti. 



ritti, on giova lufmgarfi : 
Sefto già mi fcoperfe. A Publio ifleffo 
Si conofce fui volto. Ei non fu mai 
Con me sì ritenuto : Ei fugge : ei teme 
DÌ reftar meco. Ah fecondato avefli 
Gl'impulli del mio cor. Per tempo a 
Tito 

Dovea {"velarmi, e confeffar l'errore. 
Sempre in bocca d'un reo che la de- 
telìa 

Scema d'orror la colpa. Or quefto an- 
cora 

Tardi faria. Seppe il delitto Augurio , 

E non da me. Quella ragione iiteua 

Fa più grave. . . 
Servii, Ah VitelHa ! 
Ann. Ah Principeffa ! 

( 1 ) Parte. 




Tomo III. 
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Servii. Il raifero germano. . . 

Ann. Il caro amico. , . : 

Servil.ÌL condotto a morir. 

Ann. Fra poco in faccia 

Di Roma fpettatrice 

Delle fiere farà palio infelice. 
Vitti. Ma che poffo per lui ? 
Servii. Tutto. A' tuoi prieghi 
' Tito lo donerà. 
Ann. Non può negarlo 

Alla novella Aifgufta. 
Vati. Annio , non fono 

Augufta ancor. 
Ann. Pria che tramonti il fòle t 

Tito farà tato fpofo. Or , me preten- 

«, 

Per le pompe felìive il cenno ei die- 
de. 

Vhel. ( Dunque Sello ha taciuto ! Oh 
amore ! Oh fede ! ) 
Annio, Servilia, andiam. (Ma dove 
corro 

Cosi fenza penfar ? ) Partite afflici ; 
Vi feguirò. 
Ann. Ma fe d'un tardo ajuto , 
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Sefto fidar fi dee ; Sefto è perduto. ( i ) 
Vitti. Precedimi tu ancora. Un breve 
iftante ( i) 
Sola reftar delio. 
Servii. Deh non lafciarlo 
Nel più bel fior degli anni 
Perir così. Sai , che finor di Roma 
Fu la fpeme , e l'amore. Al fiero cc- 
ceflb 

Chi fa chi ITia fedotto ? In te fareb- 
be 

Obbligo la pietà : queir infelice 
T'amò più di fe fteflb : avea fra' lab- 
bri 

Sempre il tuo nome. Impallidia qua- 
lora . . 
Si parlava dì te. Tu piangi ! 
Vitti. Ah parti. 

Servii, Ma tu perchè relìàr ? Viteflia , ah 
parmi. , . 

Vati. Oh Dei ! Parti , verrò , non tdr- 

Servìl. S'altro che lagrime 

Per lui non tenti ; 
(i) Pane, | (ij A Servili*. 



ioo La Clemenza di Tito 
Tutto il tuo piangere 
Non gioverà. 
A quella inutile 
Pietà , che fenti , 
Oh quanto è rimile 
La crudeltà ! ( i ) 



S C E N A XI. 

Vi T £ L L I A fola. 

E eco il punto , o Vitelìia , 
D'elaminar la tua coftanza.' Avrai 
Valor che halli a rimirare efangue 
Il tuo Sello fedel ? Sello che t'ama 
Più della vita fua ? Che per tua col- 
pa 

Divenne reo ? Che t'ubbidì crudele ? 
Che ingiufta t'adorò ? Che in faccia a 
morte 

Sì gran fede ti ferba ì E tu fra tanto 
Non ignota a te fteffa , andrai tran- 
quilla 

Al talamo d'Auguro ? Ah mi vedrei 
[ t ) P*m. 
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Sempre Sello d'intorno. E l'aure, e i 



Temerei che loquaci 
Mi fcopriffero a Tito. A' piedi fuoi 
Vadali il tutto a palefar : fi lcemi 
Il delitto di Sefto, 

Se fcufar non fi può. Speranze , addio, 
D'impero, e d'imenei: nutrirvi adeflò 
Stupidità farla. Ma, pur che Tempre 
Quella fmania crudel non mi tormen- 



Si gettin pur l' altre speranze a' venti. 
Getta il nocchier talora 
Pur que'tefori all' onde , 
Che da remote fponde 
Per tanto mar portò. 
E giunto al Udo amico 
Gli Dei ringrazia , ancora , 
Che ritornò- mendico 
Ma falvo ritornò. 



Caffi 



ti, 



( 1 ) TéTÙ. 




Tomo III 



gì 
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SCENA X I I. 

Luogo magnifico che introduce a 
vafto anfiteatro , di cui per di- 
verfi archi fcuoprejì la parte in- 
terna. Si vedranno già neW arena i 
complici della congiura condannati 
alle fiere. 

Ntl tempo che fi canta il Coro s preceduta 
da' Littori , circondato da' Senatori , e 
Pqtri{i Romani , e fegiàto da' Pretoriani 
tfct Tiro , e dopo AxNio,e Servi li a 
da diverfe parti. 

CORO. 

Che del Ciel, che degli Dei 
Tu il penfier, l'amor tu fei, 
Grand'Eroe, nel giro angufto 
Si inoltrò di quello dì. 

Ma cagion di meravìglia 
Non è già , felice Auguflo , 
Che gli Dei chi Ior famiglia 
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Cuftodifcano cosi. 
Tuo. Pria che principio a'lieti 
Spettacoli fi dia , euftodi , innanzi 
Conducetemi il reo. ( Più di perdono 
Speme ei non ha. Quanto afpcttatb 

meno , 
Più caro efler gli dee. ) 
Ann. Pietà , Signore, 
Vitti, Signor, pietà. 
Tuo. Se a chiederla venite 
Per Sello ; è tardi, È il fuo delHn de- 
òfo. 

Ann. E sì tranquillo in vifo 

Lo condanni a morir ? 
Ssrvìl;p\ Tito il core 

Còme il dolce perde coftume antico ? 
Tuo. ' Éi s'appreffa : tacete. 
Servil.Oh. Seflo! 
Ann. Oh amico ! 



G 4 
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SCENA XIII. 



Publio, t Sesto fra' Littori , poi 
VlT ELL 1 A ,t detti. 



Tito. efto , de* tuoi delitti 
Tu fai la ferie , e fai 
Qual pena ti fi dee. Roma fconvolta, 
L'offefa Maeftà , le leggi offefe , 
L'amicizia tradita , il mondo, il cielo 
Voglion la morte tua. De' tradimenti 
Sai pur ch'io fon l'unico oggetto : or 
fenti. 

Vitti. Eccoti , eccelfo Augufto , ( i) 

Eccoti al pie la più confufa. , . 
Tito. Ah forgi , 

Che fai ? Che brami ? 
Vitti. Io ti conduco innanzi 

L'autor dell'empia trama. 
Tito. OVè ? Chi mai 

Preparò tante inlidie al viver mio ? 
Vitti. Noi crederai. 
Tito. Perchè? 

(ì)S'insiniicchì». 
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Vttel. Perchè fon io. 
Tito. Tu ancora ! 



Quanti fiete a tradirmi ? 
Vitti. Io la più rea 
Son di ciascuno : io meditai la tra- 
ma: 

Il piìi fedele amico 

Io ti feduffi : io del fuo cieco amore 

A tuo danno abufai. 
Tito. Ma del tuo fdegno 

Chi fu cagion ? 
Vitti. La tua bontà. Credei , 

Che quella foffe amor. La delira , e 
il trono 

Da te fperavo in dóno , e poi neglet- 
ta 

Reftai due volte , e procurai vendet- 
ta. 

Tito. Ma che giorno è mai quefto ! Al 
punto ifteflb 




.Tito. E quanti mai 
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Che affolvo un reo , ne fcopro iwV- 

tro ! E quando 
Troverò , giufti Numi , 
Un'anima fedel? Congiuran gli aflri 
Cred'io per obbligarmi a mio dispet- 
to 

A diventar crudel. No : non avranno 

Quefto trionfo. A foftener la gara 

Già s'impegnò la mia virtù. Vediamo 
. Se più collante fia 

L'altrui perfidia , o la clemenza mia. 

Olà , Serio fi fciolga : abbian di nuovo 
.. Lentujo , e i vuoi feguaei 

E vita e liberti : iia noto a Roma 

Ch'io fon l'ifteflo , e ch'io 

Tutto fo , tutti affolvo , e tutto ob- 

biio. 

Servii. E chi mai giunfe a tanto ! 
Stfio. Io fon di faffo ! 
■ Vitti. Io non trattengo il pianto. 
Tito. Vitellia , a te promifi 

La delira mia , ma. ■ . 
V'ud. Lo conofco , Augurio > 
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Non è per me : dopo un tal fello , il 

nodo 
Moftruofo feria. 
Tito. Ti bramo in parte 
- Contenta almeno. Una rivai fui trono 
Non vedrai , tei prometto. Altra io 

non voglio 
Spofa che Roma ; i figli miei faranno 
I popoli foggetti : 
Serbo indivia a lor tutti gli affètti. 
Tu , d'Annio e di Servilia 
Agl'imenei felici unìfci i tuoi , 
Principefia, fe vuoi. Concedi pure 
La delira a Serto : il fofpirato acquato 
Già gli corta abbaftanza. 
Vltd. In fin ch'io viva ' 
Fia fempre il tuo voler legge al mio 
core. 

Scjlo. Ah Cefare , ah Signore ! E poi non 
foffri 

Che t'adori la Terra f E che deftinì 
Tempj il Tebro al tuo Nume ? E co- 
t me , e quando 
Sperar potrò che la memoria amara 
De* felli miei.... - 
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Tito. Sefto , non più : torniamo 
Di nuovo amici ; e de'trafcorii tuoi 
Non lì parli più mai. Dal cor di Tito 
Già cancellati fono : ... , ■ 

Me gli (cordo , t'abbraccio , e ti per- 
dono. 

CORO. 

. Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il pentier , l'amor tu fei , 
Grand'Eroe , nel giro angiolo 
Si molìrò di quefto di. 
Ma cagion di meraviglia 
Non è. già , felice Augiuìo , 
Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodifcano cosi. 

LICENZA- 

N on crederlo , Signor : te non pre- 
tefi 

Ritrarre in Tito. Il rifpettofo ingegno 

Sa le fue forze a pieno , 

Ne a quefto fegno io gli rallento il freno. 
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Veggo ben , che cìafcuno 

Ti riconobbe in lui. So che tu fleffo 

Quegli affetti clementi 

Che in fen Tito fentiva , in fen ti fenti. 

Ma, CESARE, è mia colpa 

La conofcenza altrui ? 

È colpa mia che tu fomigli a lui ? 

Ah vieta, invitto AUGUSTO, 

Se le immagini tue mirar non vuoi , 

Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi. 
Sempre Fifteflb afpetto 
Ha la virtit verace : 
Benché in diverto petto 
Diverfa mai non è. 
E ogni virtìi più bella 
Se in te , Signor , s' aduna ; 
Come ritrarne alcuna 
Che non fomigli a te ? 

IL FINE. 
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ARGOMENTO. 



Cofroe II. Re di Perfia traspor- 
tato da foverchia tetteremo, per 
Medarfe fuo minor figliuolo , giova- 
ne di fallaci co/lumi , volle officiar- 
lo alla corona defraudandone ingiuf- 
tamente Siroe fuo primogenito Prin- 
cipe valorofo , ed imolerante ; il qua- 
le fu vendicato di quejlo torto dal 
popolo , e dalle f quadre 3 che infini- 
tamente l'amavano , e che fi folleva- 
rono a fuo favore. 

Cofroe nel dilatar con l 'armi i con- 
fini del dominio Perfiano , fi era tanto 
inoltrato con le fue conquifie verfo 
l'Oriente , che avea tolto ad AJbite 
He di Cambaja il regno , e la vita. 
Dalla licenza de' Vincitori non avea 
potuto falvarfi alcuno della regia fa- 
miglia , fuori che la Principerà Emi- 
ra figlia del fuddetto AJbite , la qua- 
le, dopo aver lungamente peregrinato 
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perfuafa alfine e daìl 'amore eh* 
avea già concepito antecedentemen- 
te per Siroe, e daldejìderio divendi- 
car la mone del proprio padre , Jìri- 
dtefflè nella corte di Cofroe in abito 
virile eoi nome d'Idafpe , dove dif- 
Jimulando fempre Podio fuo , inco- 
gnita a eia/cuna , fuori che a Siroe, 
ed introdotta da lui medefimo , feppe 
tanto avanzarci nella grafia di Cof- 
roe , che divenne il di lui più amato 
confidente. Sopra quejli fondamenti 
tratti in parte dagli Scrittori della. 
Storia Scantina , ed in- p<m« veri? 
fìmihnente ideati , fi ravvolgono gli 
avvenimenti del Dramma. 

Z<s Segna è sella Cini di Se&ucia. 




H% 



Digitized by Google 



INTERLOCUTORI- 

COSROE, Re dLPerfia, aman- 
te di Laodice. 

S I R. O E , primogenito del medejì- 
mo , amante di Emira. 

MEDARSE, fecondogenito di 
Cofroe. 

E M IRA , Principerà di Cambaja 
in abito d' uomo [otto nome d'Idaf- 
pe , amante di Siroe. 

LAODICE, amante di Siroe , e 
foretla d'Arabe. 

ARASSE, Generale dell'armi 
Permiane , ed amico di Siroe. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Gran tempio dedicato al fole , con 

ara , e Jìmulacro del medejzmo. 
Cosroe ,SiROE,e Meda use. 

Cof. Itigli , di voi non meno , 
Che del regno fon padre : io deggio 
a voi 

La tenerezza mia , ma deggio al regno 
Un fucceffore , in cui 
Della real mia fede 
Riconofca la Perfia un degno erede. 
Oggi un di voi iia fcelto ; e quello io 
voglio 

Che meco il foglio afcenda , 

E meco il freno a regolarne apprenda. 

Felice me , fe pria 

Che m'aggravi le luci il fonno eftremo 
Hi 
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Potrò veder sì gloriofo figlio ; 

Che in pace , o fra le fcroadre 

Giunga la gloria ad ofcurar del padre* 
M&d. Tutta dal tuo volere 

La mia forte dipende. 
Sir, E in qua! di noi 

Il più degno ritrovi ? 
Cof. Eguale è il metto. 

Amo in Siroe il valore , .. ..... 

La modeftia in Medarfe : 

in te l'animo altero , ( i ) „ . ? 

La giovanile etade in lui mi (piace. 

Ma i difetti -d'entrambi il tempo , e l'u- 
fo 

A poco a poco emenderà, Frattanto 
Temo , che a nuovi fdegni , , i 
La mia fcelta fra voi gli animi accen- 
da. 

Ecco l'ara , ecco il -Nume : .■ u\ 
Giuri ciafeun di tollerarla in pace;; 
E giuri al nuovo erede . , , \- 
Serbar lenza lagnarti , oflequio e fede. 
Sir. .( Che .giuri il labbro mie l 
Ah no. ) 
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Mtd. Pronto ubbidifco. (II Re- fon' io.) 
' A u Nume fecondo , 
Cui culti deve i pregj fa 01 natura , 
' S'offre Medarfi , e giura 

Porgere al nuovo Rege il primo omaggio, 
lltuobinigno raggio, : ' 
S' io non adempio il giuramento 'muro 
Splenda, fempre per me torbido , e nero. 
Cof. Amato figlio ! Al Nume 1 , 1 
Siroe t' accolla , e dal minor germano 
. Ubbidienza impara 
' Med, Ei penfa, e tace. " 
Cof. Deh perchè la mia pace ' 
Ancor non affittai ? ' ^ : * 3 '" ' 
c ' Perctiè tardi ? Che penfi ? 
Sir. E vuoi ch'io giuri? ; - 
*' Quella ingiufta dubbiezza''"' 

Abbailanza -m'offende. E qualifono 
I vanti onde Medarie afpirì al trono ? 
Tu fai padre , tu lai ; 1 " ' tJ ' '" ■' 
t . Di quanto lo prevenne il' nafcér mio; 
' ' Era avvezzo ìlmio core '-. -" '■' J ' i '-' 
Già gl' infiliti a foffrir d" empia fortuna , 
Quando udi il genitore ; .' vr '.'/' 1 ' 
I luoi'primì vagiti entro la cuna. •* 
Tomo III. , H 4 
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Tufai di quante fpoglie 
Siroe finora i tuoi trionfi accrebbe. 
Tu fai quante ferite 
Mi cofti la tua gloria. Io fotto il pefo 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra '1 {àngue , ed il (udore , .ed egli in- 
tanto . .:. v ., ... 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli ampleffi paterni i giorni ofcnri : 
Padre , fai tutto quefto , e vuoi eh' io 
giuri? 

Cof. So ancor di più. Fin del nemico Af« 
bite -. -' : J. 

So ch'Emlra la- figlia* .,' . 
Amaftiamio difpetto; e mi rammento, 
Che fofpirar ti vidi .■ 
Nel di eh' io tolfi a lui la vita e 1 regno, 
Odio allor mi giurafti : ,y , 

E s'Emira viveffe...-. : ... ... 

Chi fa fin dove il tuo furor giungeffe, 

Sir. Appaga pure, appaga . . ; - 
Quel cieco amor, <h*j a me ti rende 

ingiufto. .-'.xl/rìfii": : 
Sconvolgi per Medarfe u oil . .. „■ 
Gli ordini di natura. .11 vegga in trono 

r A , " .va,.,: 
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Dettar leggi la Perfia ; e me fra tanto 
Confido tra la plebe 
De', popoli vaflalli 

Imprimer vegga in fu l'imbelle mano , 

Baci fervili al mio minor germano. 

Chi fa ? Vegliano i Numi 

In ajuto a gli oppreffi. Egli è fecondo 

D* anni , e di meni , e ci conofce il 
mondo, 
Cof. Infino alle minacce , 

Temerario , t'inoltri 3 Io voglio. , . , . 
Med. Ab padre, 

Non ti fdegnarc ; a lui concedi il 
trono , 

Balla a me l'amor tuo. 
Cof. No ,per fuapena 

Voglio , che in quello di fuo Re t'a- 
dori;; 

Voglio oppreffo il Aio fallo ; e veder 
vogho 

Qual mondo s'armi a follevarlo al fo- 
glio. 

Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero , 
Più giudice fevero , 
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Che padre a te forò. 
E l'empia fellonia , 

Che forfè volgi in mente , 
Prima che adulta fia 
Nafcente opprimerò. ( i ) 



SCENA II. 

SlROE, e MeDAK.SE. 

Sir. E puoi fenza arroflìrtì 

Fiffar , Medarfe , in fui mio volto i 
lumi? 
Mtd. Olà così favella 
Siroe al fuo Re? Sai che de' giorni 
tuoi 

Oggi l'arbitro ìo fono? 
Cerca di meritar la vita in dono. 
Sir, Troppo prello t'avanzi 

A parlar da Monarca, In fu la fronte 
La corona paterna ancor non ai : 
E per pentirti , al padre 
Rimane ancor di quello giorno affai. 
( i ) Pmtiì . 
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SCENA III. 



EMIRA in abito d'uomo col nome 



Etn. X erchè di tanto fdcgno , 
Principi, vi accendete ì 
Ah Cellino una volta 
Le fraterne contefe. In sì bel giorno , 
D'amor , di genio eguali 
Seleucìa vi rivegga , e non rivali. 
Med. A placar m' affatico 
Gli ldegni del germano ; 
Tutto fopporto , e m'affatico invano. 
■S'ir. Come finge modeftia ! 
Em. È a me palefe 

L'umiltà di Medarle. 
Str. Ah caro Idafpc , 
È fuo collume antico 
D'infultar limulando, 
Med. Il fcnti , amico ? ( i ) 
Quant* odio in feno accolga 
Vedilo al volto accelerai guardobìeco. 
( i ) Ai Emirn. 



d'Idafpe. 




Tomo III. 
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Em. Parti , non l'irritar , lafciami fe- 

co.(i) 
Str. Perfido ! 
Med. Oh Dio! M'oltraggi 

Senza ragion : deh tu lo placa , Idafpe. 

Digli , che adoro in lui 

Della Perlia il foftegno, e il mio fo- 
vrano. 
Em. Vanne. ( i) 

Med. ( Il trionfo mio non è lontano. ) (3) 



SCENA IV. 
Emira, t Sirob. 

Sir. Bella Emira adorata. 
Em. Taci , non mi (coprir , chiamami 
Idafpe. 

S'ir. Neffun ci afcolta, e folo 

A me nota qui lei. 

Senti qual torto io foffro 

Dal padre ingiufto. 
Em. Io già l' intelì : e intanto 

( 1 ) A Midtrfe. 1 ( 3 ) Farli. 
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■ Siroe che fa ? Ripofa 

Stupido , e lento in un letargo indegno : 

E allor che perde un regno 

Quali inerme fanciullo armi non trova 

Onde contraiti al fuo deftin crudele , 

Che infecondi fofpiri , e che querele. 
gir. Che poflb far ? 
Em. Che puoi? 

Tutto potrefti. A tuo favor di fdegno 

Arde il popol fedele : un colpo folo 

Il tuo trionfo affretta , 

Ed unifce alla tua la mia vendetta. 
Sin Che mi chiedi, mia vita ? 
Em. Un colpo io chiedo 

Neceffario per noi. Sai qual'io ua ? 
Str. Lo fo. L'idolo mio 

L'Indica Principefla , Emira feù 
•firn. Ma quella io fono a cui da Cofroe 
ifteflb, 

Afbite il genitor fu già fvenato. 
Ma fon quella infelice , 
Chefotto ignoto ciel, priva del regno, 
Erro lontan dalle paterne foglie 
Per desio di vendetta in quelle fpoglie. 
Sir. Oh Dio ! Per opra mia 
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Nella reggia t'avami , e giungi * tan- 
to , 

Che di Cefroe il favor nato poffiedi ; 
E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendetta , e l'i- 
ra? 

Em. Ama Idafpe il tiranno , e non Emira, 

Pema , fe tua mi brami , 

Ch'io voglio la fiia morte. 
Str. Ed io potrei 

Da Emira effere aecolto- 

Immoodo di quel iangue , 

E coll'orror d'un parricidio io volto* 
Em. Ed io potrei {pergiura 

Veder del padre mio l'ombra neret- 
ta , 

Pallida e fanguinofa 
Girarmi intorno, e domandar vende*, 
ta ; 

E fra le piume intanto 
Polar dell'ucciiòre al figlio accanto } 
Sìr, Dunque, . , . 

Em. Dunque Ée vuoi '"■ 
Stringer la deftra mia , Siroe , già fai 
Che devi oprar. 
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Sir, Non lo fperar giammai. 
Em. Senti , fe il tuo mi nieghi 
È già pronto altro braccio. In queflo 
giorno 

Compir l'opra fi deve : e foao io fteflà 
Premio della vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua deftra prevenir non ofa , 
Non falvi il[padre , e perderai la fpofa. 
Sir. Ah non fon quelli , o cara , 
Que' fenfi onde addolcivi il mio dolo- 
re. 

Qui l'odio ti conduce j 
E fingi a me che ti conduca amore. 
Em. Io ti celai lo fdegno 
Finché Cofroe tu padre ; or ch'èti* 
ranno 

Vendicar teco vojli i torti miei ; 

Ne il figlio in te più ritrovar credei. 
Sir. Parricida mi brami ! E si gran pena 

Merta l'ardir d'averti amata, ì 
Em. Affai 

M'è palefe il tua cor : nfl che non- («fa- 
mi. 

Sir. Non t'amo ! 

Em. Egeo Laodice : ella che gods . 
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L'amor tuo , lo dirà. 
Sir. Soffro coftei 
Sol per Cofroe che l'ama : in lei lufin- 
8° 

Un potente nemico. 



A confolar , Laodice , un fido amante^ 

Oh quante volte , oh quante 

Ei fofpirò per le I 
laod. L'afferma Idafpe , 

Il crederò. 
Em. Ti dirà Siroe il refto. 
Sir. ( Che nuovo ftil di tormentarmi è 

quello ! ) 
Laod. E potrei lufingarmi 

Che s'abballi ad amarmi , ( i ) 

Prence illuftre , il tuo cor ? 
Em. Per te Scuro 

È l'amor fuo. 

(i) ASìm. 



SCENA V. 
Laodice , e detti. 
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Sir. Perleir(i) 

Em. Taci fpergiuro. ( 2 ) 

Laod. E rende amor sì poco 
Il fuo labbro loquace ? 

Em. Sai , che ini fido amatore avvam- 
pa , e tace. 

Laod. Ma il filenzio del labbro 
Tradifcon le pupille , ed ei nemmeno 
Gira un fguardo al mio volto ; anzi 
confido 

Stupidi fiffa in terra i lumi fiioi. 

Direi , che difapprova i detti tuoi. 
Em. Eh Laodicc , t'inganni. 

Siroe tu non concici , io lo conofco. 

D'Idafpe egli ha roffore. 
Sir. Non è vero , IdoI mio. ( 3 ) 
Em. Si , traditore. (4) 
Laod. Siroe roffor ! Sinora 

Taccia , non ha ; ma ie v*è taccia in 
lui 

Sai ch'è l'ardir , non la modeftia. 
Em, Amore 
Cangia affatto i coftumi. 

( 1 ) Pubi ai Emira. I ( 3 ] Piano iti Emira. 
{ t } Piano a Sirie, j ( 4) Viano* Sirie. I 
Tomo III, l 
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Rende il timido audace , 
Fa l'audace modefto. 
Str. ( Che nuovo ftil di tormentarmi i 
quefto ! ) 

Em. Meglio è lafciarvi in pace : a' fidi 
amanti 

Ogni altra compagnia troppo è moietta» 
Laod. Idafpe , e pur mi refta 

Un gran timor , eh'ei non m'inganni. 
Em. Affatto 

Condannar non ardifco il tuo fofpetto. 
Mai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbailanza , il lo per prova : 
Rara in amor la fedeltà fi trova. 
D'ogni amator la fede 
È Tempre mal ficura : 
Piange , promette -, e giura , 
Chiede , poi cangia amore : 
Facile a dir che muore , 
Facile ad ingannar. 
E pur non ha roffore 

Chi un dolce affetto oblia , 
Come il' tradir non fia 
Gran colpa neU'amar. ( i ) 
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SCENA VI. 
Si roe , e La od 1 ce. 

Laod. S iroe , non parli ? Or di die te- 
mi ? Idafpe 
Più predente non è ; fpicga il tuo foco. 
Str. ( Che importuna ! ) Ah Laodice , 
Scorda un' amor, ch'è tuo periglio , e 
mio. 

Se Cofroe , che t'adora , 

Giunge a fcoprir. . . . 
Laod. Non paventar di lui , 

Nulla faprà. 
Sir. Ma Idafpe. . . 
Laod. Idafpe è fido , 

E approva il noftro amore. 
Sir, Non è fempre d'accordo il labbro , 

e il core. 
Laod. Ci tormentiamo in vano , 

S'altra ragion non v'è , per cui fi pon- 
ga 

Tanto affetto in obblio. 
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Sir. Altre ancor ve ne fon. Laodice » 
addio. 

Laod. Senti : perchè tacerle ? 
Sir. Oh Dio ! Rifparmia 

La noja a te d'udirle , 

A me il roflor di palefarle. 
Laod. E vuoi 

Si dubbiofa lafciarmi ! Eh dille , o caro. 
Sir. ( Che pena ! ) Io le dirò. . . No no, 
perdona , 

Deggio partir. 
Laod. Noi (offrirò , fe pria 

L'arcano non mi (Veli. 
Sir. Un'altra volta 

Tutto faprai. 
Laod. No , no. 
Sir. Dunque m'afcolta. 

Ardo per altra fiamma , e fon fedele 

A più vezzofi rai : 
( Non t'amerò , non t'amo , e non t'a- 
mai. 

E fe fperi ch'io poffa 
Cangiar voglia per te, lo fperi in vano. 
Mi fei troppo importuna. Ecco l'arca- 
no. 
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Se il labbro amor ti giura , 

Se inoltra il ciglio amor ; 

Il labbro è mentitor , 

T'inganna il ciglio. 
Un'altro cor procura , 

Scordati pur di me ; 

E lia la tua mercè 

Quello configlio. ( r ) 



Così acerbo difprezzo ! Ah non fia ve- 
ro. 

Sì vendichi l'offefa ; ei non trionfi 
Delmioroffor. Mille nemici a un punto 
Contro gli defterò : farò che il padre 
Nell'affetto , e nel regno 

Lo creda fuo rivai : farò che tutte 

Araffe il mio germano 
. A Medarfe in aita offra le fchiere. 

E fe non godo a pieno , 

(1) P*m. 



SCENA VII. 

La 00 ice fola. 




lì 
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Non farò fola a fofpirare almeno. 



S G E N A Vili 
Arasse , e detta. 

Ar. D i te , germana , in traccia 

Sollecito ne vengo. 
Laod. Ed opportuno 

Giungi per me. 
Ar. Più neceffaria mai 

L'opra tua non mi fu. 
Laod. Ne mai più ardente 

Bramai di favellarti. Or tappi. . . 
Ar. Af'colta. 

Cofroe di fdegno accefo . . 

Vuol Medarfe fui trono. Il cerai© è da- 
to 

Del foleroie apparato : il popol freme , 
Mormorano le fquadre. 
Tu dell' ingiallo paire 
Svolgi fe puoi lo fclegno ; 
Ed in Siroc un Eroe conferva at regno! 
Laod. Siroe un Eroe? T inganni ; ha un'al- 
ma in feno 
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Stoltamente feroce , un cor fuperbo , 

Che folo è di fé fteffb 

Infano ammirate* , che altri non cura ; 

E che tutto in tributo 

Il mondo al fuo valor crede dovuto. 
Ar. Che infolita favella ! E credi, . . 
Laod. E credo 

Neceflaria per noi la fua ruma. 

La caduta è vicina : 

Non t' opporre alla forte. 
Ar, E ehi mai fece 

Così cangiar Laodice ? 
Laod. Penetrar quefParcaric a te non li- 
ce. 

Ar. Condannerà ciafeuno 

Il tuo genio volubile , e leggiero. 
Laod. Coftanza è fpeflb il variar penfie- 
ro. 

O placido il mare 

Lufinghi la fponda : 

O porti con l'onda 

Terrore , e fpavento ; 

E colpa del vento $ 

Sua colpa non è. 
S'io vo conia forte 

u 
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Cangiando fembianza , 
Virtù l'incoftanza 
Diventa per me. ( i ) 



SCENA IX. 
Arasse. 

N on tradirò per lei 
L'amicizia , e il dover. Chi fa qual fia 
La taciuta cagione ond'è fdegnata? 
Sarà ingiuria , o leggiera. È Itile ufitto 
Del molle feflb. Oh quanto , 
Quanto , donne leggiadre , 
Saria più caro il voftro amore a noi , 
Se coftanza , e beltà s'uniffe in voi. 
L'onda che mormora 
Tra fponda e fponda : 
L'aura che tremola 
Tra fronda e fronda , 
È meno inftabile 
; Del voftro cor. 
Pur 1* alme femplicì 
De' folli amanti 
( t } Pane. 
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Sol per voi fpargono 
Sofpiri e pianti ; 
E da voi fperano 
Fede in amor. ( 1 ) 



SCENA X. 

Camera interna di Co S so E coni 
tavolino , e fedia. 

Si no e con foglio, 

_A.H'iniidie d'Emira 

: Si tolga il genitor. Con quefto foglio 
* Di mentiti caratteri vergato 
Si paleli il periglio , 
Ma fi celi l' autor. Se il primo io taccio , 
Tradifco il padre : e fe il fecondo io 
fvelo , 

; Sacrifico il mio ben. Così. . . Ma par- 

. Che il Re s'inoltri a quefta volta. Oh 
Dio! 

Che farò ? S' ermi vede 

0)P*tf'. [ (i]F»>'W'»- 
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Dubiterà che venga 
Da me l'awifo , ed a {coprirgli il reo 
M'aftringerà. Meglio è celarli. O Nu- 
mi , 

Da voi difefa lìa 

Emira , il padre , e l'innocenza mia. 



SCENA XI. 

COSROE, SlROE in £fpam,poi 
La o ni ce. 

Cof. he da un fuperbo figlio 
, Prenda leggi il mk> cor , troppo farei 
Stupido in tollerarlo. E quale , o ca- 
ra(i) 

Infolita ventura a me ti guida ì 
Xaod, Vengo a chieder uife& : in quefìa 
reggia 

Non balla il tuo fovor , perch'io non 
tema. 

Vèchi m'oltraggia, e chim'infulùi, 
Cof, A tanto 
Chi potrebbe avanzarli? 
( 1 ) VtAtnàt Ludici, 
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Laod. E il mio delitto 
È l'effer fida a te. 
Cof. Scopri P indegno , 

E lafcia di punirlo a me la cura. 
Laod. Un tuo figlio procura 
Di fedirne il mio amor; perch'io rì- 
cufo 

Di renderlo contento , 

Minaccia il viver mio, 
Sir. ( Numi , che fento ! ) 
Cof. Dell'amato Medarie 

Effer colpa non può. Siroe è l'audace. 
Laod. Pur troppo è ver. Tu vedi 

Qual uopo ho di foccorfo ; imbelle , 
e fola 

Contro un figlio rcal , che far pofs' io ? 
Sir. ( Tutto il mondo congiura a dan- 
no mio. ) 
Cof. Anche in amor colini 
Rivale ho da foffrir ! Tergi i bei lumi , 
Rafficurati, o cara. Ah Siroe ingra- 
to(0 

Ancor quefto da te ? Cofroe non fono 
S'io non farò . . . baila . , . vedrai. . . 
1 1 ) Paffesgianiio. 
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Sir. ( Che pena ! ) 

Laod. ( Fu mio faggio configlio 

Il prevenir l'accula.) 
Cof. Indegno Figlio ! ( i ) 
Laod. S'io preveder potea 
. Nel tuo cor tanto affanno , avrei .... 
( Qual foglio 

Stupido ei legge , e impallidire ! ) 
Cof. Oh Numi ! 

E che di piii fiinefto 

Può minacciarmi il del ? Che giorno è 
quefto ? ( i ) 
Laod. Che ti affigge , o Signor ? 



SCENA XII. 

Medarse, edetti. 

Med. P adre , io ti miro 
, Cangiato in volto. 
.Cof. Ahfentì, 

Caro Medarfe , e inorridifci. 
Med. ( Un foglio ! ) 

'{ I ) Siedi , e l' avvi de I li?£e d/f fi. 
d'i figlio , lo piade f \ S'alia. 
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Xaod. ( Che mai farà ! ) 

Cof. Cofroe , chi credi amico ( i ) 
Infidia la tua vita. In quefto giorno 
II colpo ha da cader. Temi in cìafcuno 
Il tradiior. Morrai , fe i tuoi più cari 
Della prefen^a tua tutti non privi. 
Chi t'avvifa e fedel , credilo , e vivi. 

Laod. Gelo d'orrore ! 

Cof. E qual pietà crudele 

È il falvarmi cosi ? Da mano ignota 
Mi vien l'awifo , e mi fi tace il reo. 
Dunque temer degg'io 
Gli amici , i figli ? In ogni tazza af- 
cofa 

Crederò la mia morte ? In ogni acciaro 
La minaccia crude! vedrò fcolpita ? 
E quefto è farmi falvo ? E quefta è 
vita ? 

Sir. ( Mifero genitor ! ) 
Med. ( Non fi trafcuri 

Si opportuna occafion. ) 
Cof. Medarfe tace , 

Laodice non favella ? 
Laod. Io fon confina. 

Ìl) LeS£ t . 
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Med. S'io non parlai fin* or , volli al tuo 
fdegno 

Un reo celar , die ad ambi è caro. A! 
fine 

Quando giunge ali'eftremoi! tuo cor- 
doglio , 

Non ho cor di tacerlo. È mio quel fo- 
glio. 

Sìr. ( Ah mentitor ! ) 

Cof. L'empio conoici , e ancora 
L'afcondi all'ira mia ? 

Mtd. Padre adorato , ( i ) 

Perdona al traditor , baili che divi 
Siano i tuoi giorni, Ah non voler nel 
fangue 

Di quello reo contaminar la mano, 
Chi t'infidia è tuo figlio , è mio germa- 
no. 

Str. ( Che tormento è tacer ! ) 
Cof. Sorgi, A Medarfe 
Chi l'arcano fcoprì f 
Mtd, Fu Siroe ilteffo. 
Laod, ( Chi '1 crederebbe ! ) 
Mtd. Ei mi volea compagno 
( i ) S'inginocchia. 
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AI crudel parricidio : invan m'op. 
polì, 

La tua morte giurò ; perciò Medarfe 
In quel foglio fcoprì l' empio desio. 

Sir. Medarfe è un traditor. Quel foglio 
è mio. ( 1 ) 

Mcd. (Ohciel!) 

Laod. ( Che veggo mai ! ) 

Cof. Siroe nafcofo 
Nelle mie ftanze ! 

Med. Il fuo delitto è certo. 

Sir. Ei mente : a te mi traile 
Il desìo di falvartì : un core ardito 
Ti delìdera eftinto , e fei tradito. 

SCENA XIII. 

E MIRA fitto nome d'idafpe , e detti. 

Em. ^jhi tradifee il mio Re ? Per fu a 
difefa 

Ecco il braccio , ecco F armi. 
Sir. Solo Idafpc mancava a tormentar- 
mi. 

(1) Si/tPfrt; 

Tomo III. , / 
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Co/. Vedi , amico , a qual pena ( i ) 

Mi ferba il ciel. 
laod. ( Che inaspettati eventi! ) 
Em. D' onde l' avvifo ? È noto ilreo? (t) 
Mtd. Medarfe 

Tutto fvelò. 
Sìr. Il germano 

T' inganna , Idafpe , io palefaì l'arcano. 
Co/ Dunque , perchè non fcopri 

L', iniìdiator ì 
Sir. Dirti di più non (leggio. 
Em. Perfido , e in quefta guifa 

Di mentita virtù copri il tuo fallo ? 

A chi giovar pretendi ? Ai già tradito 

L* offenfore , e l'offéib. Ei non è falvo : 

Interrotto è il difegno ; 

E vanti per tua gloria un foglio inde- 
gno? 

Traditore , io vorrei. . . 
Signor , de* fdegni miei ( 3 ) 
Perdon ti chiedo ; è il mio dover che 
parla. 

( 1 J D* il figli» *Ji ( » ) K'ndt il figlio » 
'Emir* , inule h legge da I Cefret. 
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- Perchè fon fido al padre , ... 

Io non rifpetto il figlio. 

È mio proprio intereffe il tuo periglio, 
Laod. ( Che ardir ! ) 
Co/. Quanto ti deggio , amato Idafpe. 

Impara , ingrato , impara. Egli è ilra- 
niero , 

Tu fei mio fangue. Il mio favore a 
lui, 

A te donai la vita : e pure , ingrato , 
Ei mi difende , e tu m' infid) il trono. 
Sìr. Difendermi non pofTo , e reo non 
fono. 

Med. L'innocente non tace , io già par- 
lai. 

Em. Via , che penfi ? Che fai ? Chi 
giunfe a tanto 
Può ben l'opra compir. Tu non rif- 
pondi ? 

So perchè ti confondi. Ai pena , e 

fdegno 
Che del tuo core indegno 
Tutta 1* infedeltà mi fia palefe : 
Perciò taci , e arroffifei , 
Perciò nemmeno in volto ofi mirarmi. 
Tomo III. K 
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Sir. Solo Idafpe mancava a tormentar- 
mi, 

Cof. Medarfe , quel iiienzio 

GiulMca Paccraa. 
Med. Io non mentifco. 
Em. Se un mentitor fi cerca , 

Siroe farà. 
Sir. Ma quello è troppo , Idafpe. 

Non ri bafta > Che vuoi ? 
Em. Vò , che tu aiTolva 

Da'fofpetti il mio Re. 
Sir. Che dirpofs'io ? 
Em. Di, che il tuo fallo è mio. Di pur, 
ch'io fono 

Complice del delitto , anzi che tutta 

È tua la fedeltà , la colpa è mia ; 

Capace ancor di quefto egli faria. ( 1 ) 
Cof. Ma lo farebbe invan. Facile impre- 
fa 

L'ingannarmi non è. So la tua fede. 
Em. Così fofle per te di Siroe il core. 
Cof. Lo fo eh' è un traditore. Ei non pro- 
cura 

Difefa , ne perdono. 
( 1 ) A Cifim. 

' ; 
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Sir, Difendermi non poffo , e reo hoh 
fono. 

Mcd. E non è reo chi niega 

Al padre un giuraménto ? 
Laod. Non è reo l'ardimento 

Del tuo foco amorofo ? 
Cof. Non è reo chi nafcofo 

Io Iteflb ho qui veduto ? 
Em. Non è reo chi ha potuto 

Recar quel foglio, e fi fgomenta, e 
tace 

Quando feco io ragiono ? 
Sir. Tutti reo mi volete , e reo non 
fono. 
La forte mia tiranna 
Farmi di piit non può. 
M'accufa e mi condanna 
Un'empia , ed un germano , 
L'amico , e il genitor. 
Ogni foccorfo è vano , 
Che più fperar non fo. 
Perchè fedelfon'io 
Quefto è il delitto mio , 
Quefto diventa error. ( i ) 
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SCENA XIV. 



Cosroe, Mmira, Medarsb, 
u Laodice. 



Cof. VVlà s'oflervi il Prence. 
£m. Alla tua cura 

Io veglierò. 
Med. Quand' ai tant' alme fide 

Paventi un traditor ì 
Laod. Troppo t'affanni. 
Cof. Chi fa qual fia fedele , e qual m'in- 
ganni. 

£m. E puoi temer di me ? 
Cof. No , caro Idafpe. 

Anzi tutta confido 

Al tuo bel cor la Scurezza mia. 

Scopri l'indegna trama , 

Ed in -Cofroe difendi un Re che t'ama. 
Em. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofò. 

Del mio dover gelofo il fangue fteffo 

Io verferò , Signor , quando non baffi 

Tutta l'opra , e'1 cordiglio. 
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Cof, Trovo un amico allor che perdo 
un figlio. 
Dal torrente che mina 
Per la gelida pendice, 
Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 
Il periglio s'avvicina , 
A fuggirlo è incerto il piede : 
Se gli manca la tua fede 
Altra fcorta un Re non ha. ( i ) 



SCENA XV. 
Emira , Medar se, e Laodicl, 

Med. nA^vrefli mai creduto 

In Siroe un traditor ì 
Laod. Tanto infedele , 

Lo prevederti , e temerario tanto ? 
Em. E quai viltade è quefta 

D'infultar chi non v'ode ? AI fin do- 
vrebbe 

Piti rifpetto Medarfe ad un germano , 
A un Principe Laodice. 
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Non fempre delinquente è un infelice 1 , 
Med. Che pietà! 
Laod. Che difefa ! 
Med. E tu fin' ora 

Nonl'mfultafti? 
Laod. Or qua] cagion ti muove 

A ("degnarti con noi ? 
Em. A me lice infultarlo , e non a voi. 
Med. Cosi predo ti cangi? Or Io difendi, 

Or lo vorrefti oppreffo. 
Em. A voi par ch'io mi cangi , e fon 
l'ifteffo. 

Laod. L'ifteffo ! Io non t'intendo. 
Med. Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol pernierò, 
Em. So che ftrano vi fembra , e pure è 
vero. 

Vederle mai fui prato 
Cader la pioggia effiva ? 
Talor la rofa avviva 
Alla viola appreflò : 
Figlio del prato ifteflb 
È l'imo , e l'altro fiore ; 
Ed è l'ifteffo umore , 
Che germogliar gli fa. 
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Il cor non è cangiato 
Se accula , o le difende. 
Una cagion m'accende 
Di fdegno , e di pietà. ( \ ) 



Laodice, t MedA$s%. 



Laod. Lira» miftero. in qua' detti Idalpe 



Mcd. Semplice , e tu Io credi ? A te do- 
vrebbe ( 
Efler nota la corte. È di chi gode 
Del Principe il favor queftou coihime. 
Gli enigmi artificiofi 
" Sembrano arcani afcofi. Allor che il 
.VQlgo . _ ' 
d'intende men , più volentier gli ado- 
ra ; . 
, Figurando^ in eflì 

Quel che teme , o defia , ma fempre 

invano,. ■ 
Che v'è fpeflb l'enigma, e nonl'arcano. 
1 1 ) !**««. 



SCENA XVI. 




a/conde. 



«4 
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Laod. Non credo , che fiati tali 
D'Idafpe i fenfi. È ver eh' io non gì* in» 

tendo ; 
Ma vo quando l'afcolto 
Cangiando al par di lui voglia e peri- 
fiero ; 

Ne fio più quel che temo ,0 quel che fperq 
L'incerto mio penfier 
Non ha di che temer y 
Di che fperar non ha ; 
E pur temendo va , 
Pur va fperando. 
Senza faper perchè , 
N' andò così da me 
La pace in bando. ( t ) 



SCENA XVII. 

Me DAR SE. 

(jran cofe io tento , e l' intraprefo in- 
ganno 

Moftra il premio vicino. In mezzo il 

tanti 
{ 1 ) P»M« 
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Pcrigliofi tumulti io non pavento. 
Non fi commetta al mar chi teme il 
vento. 

Fra l'orror della tempefìa , 
Che alle ftelle il volto imbruna 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintillar. 

Dopo forte si funefia 
Sarà placida queft'alma ; 
E godrà tornata in calma 
1 perigli rammentar. ( 1 ) 
(1 ) T*nt. 

Fine del? Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Parca Reale. 
La od i c e , poi Si roe. 

laùi, CI/ he funefto piacere 
È mai quel di vendetta ! 
Figurata diletta , 

Ma lafcia confeguita il pentimento. 

Lo fo ben' io , che fento 

Del periglio di Siroe in mezzo al core 

II rimorfò , e l'orrore. 
Sìr. Alfin ,'Laodice , 

Sei vendicata ; a me foffrir conviene 

La pena del tuo tallo. 
Laod. Amato Prence , 

Cosi confina io fono , 

Che non ho cor di favellarti. 
Str. Avefti 

Però cor d'accufarmi, 

I 
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Laod. Un cièco fdegno , 
Figlio del tuo difprezzo , 
Perfuafe l'accufa. Ah tu perdona , 
Perdona , 0 Siroe , un violento amo- 
Mi punilce abbaftanza il mìo dolore. 
Non foffrirai della menzogna if danno j 
Io {coprirò l'inganno , 
Saprà Cofroe ch'io fii .. 

Sir. Là' tua ruina 
Non fa la mia falvezza. Anche inno- 
cente 

Di quefta colpa , io di piti grave errore 
. Già fon creduto autor. Taci : potreb- 
be 

Deftar la tua pietà nuovi fofpetti 

, D'amorofa fra noi 
Segreta intelligenza. 

Land. E quale emenda 
Può farmi meritare il tuo perdono ? 
Tu me l'addita ; a quanto 
Prefcriver mi vorrai pronta fon'io. 
Ma poi fcordati , o caro , il faUo mio. 

Sir. Più ned rammento, e fe ti parete 
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La fofferenza mia dì premio degna , 
Più non amarmi. 
Land. Oh Dio ! Come potrei 

Lafciar sì dolci affetti in abbandono ? 
Sir. Quefto da te domando unico dono; 
Laod. Mi lagnerò tacendo 

Del mio dettino avaro , 
Ma ch'io non t'ami , o caro , 
Non lo Iperar da me. 
Crudele , in che t'offèndo 
Se retta a quefto petto 
Il mifero diletto 



Di ibfpirar per te ? ( i ) 

SCENA II. 
Sxroe , poi Emira fono wm 



Sir. ome quel di Laodice 
Poteffi almen lo fdegno 
Placar dell' Idol mio. 
Em. Fermati , indegno. 
Sir. Ancor non fei contema ? 
( i J P,w«. 



tldafpe. 
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Em. Ancor pago non Tei ì 
Sir. Forfè ritorni 

Ad infultare un mifero innocente ? 
Em. Vai forfè al genitore 

A pa 1 dar quel che taceva il foglio ? 
Str. Quel foglio in che t' offefe ? Io fon 
creduto 

Reo del delitto , e mei fopporto , e 
taccio. 

Em. Ed io , crucici , che faccio 
Qualor t'infulto ? Afficurar procuro 
Cofroe della mia fe , più per tuo fcanv 
po, 

Che per la mia vendetta. 

Sir. Ah dunque , o cara , 
Fa più per me. Perdona al padre , o ai- 
Se brami una vendetta , aprimi il feno. 

£m. Io confonder non fo Cofroe col fi- 
glio. 

Odio quello , amo te : vendico effinto 
Il proprio genitore. 
Str. E il mio che vive , 
Per legge di natura anch'io difendo. 
Sempre della vendetta 
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Più giuria è la difefa. 
Em. La generofa imprefa 
Dunque tu figgili , io feguirò la mia. 
Ma fai però cnial fia 
Il debito d'entrambi ì A noi , che fia- 
mo 

Figli di due nemici , 
È delitto l'amor; dobbiamo odiarci. 
Tu devi il mio difegno 
Scoprire a Cofroe , io prevenir l'accu- 
fa: 

Tu fcorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico , in Siroe io deggio 
Aborrir d'uà tiranno il figlio inde- 
gno. 

Cominci in quefto punto il noftro fde- 
gno.(i) 
Str. Mio ben, t'arrefla. 
Em. Ardifci 

Di chiamarmi tuo bene /Unir pretendi 

Il fido amante , ed il crude! nemico , 

E ti mofbri a un Ubante 

Debol nemico , ed infedele amante, 
Sìa A torto l' amor mio. . . 

( 1 ) la min diftmrt. 
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£ OT .TacÌ, l'amore 
È neQ' odio fepolto. 
Parlami di furore , 
Parlami di vendetta , ed io t*afcolto 

Str. Dunque così degg'io.. . . 

Em, Si , fcordarti d' Emira. 

Str. Emira, addio. 
Mi vuoi reo , mi vuoi morto , 
T'appagherò. Del tradimento al padre 
Vado a fcoprirmi autor ; la tua fie- 
rezza 

Così farà contenta. ( 1 ) 
Em. Sentimi , non partir. 
Str. Che vuoi ch'io fenia ? 

Lafciami alla mia forte. 
■Em. Odi : non giova 

Ne a me , ne a Cofroe il farti reo, 
Sir. Ma balla 

Per morire innocente. Afcolta : Al fine 

Son più figlio che amante : a me non 
lice 

E vivere e tacer. Tutto palefe 
Al genitor farò , quando non poflà 
Toglierlo in altra guiia al tuo furore. 
( 1 ) la alt» dì furtirt. 
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Em. Va pur , va , traditore , 

Acculami ,01' accufa : a tuo d ifpetto 

Il contrario io farò. Vedrem di noi 

Chi troverà più fede. ( i ) 
Str. Il mio fangue li chiede , 

Barbara, il verferò. L'animo acerbo 

Pafci nel mio morir. ( z ) 



Co S RO E , ferina guardie , t dita. 



Em. (Oh Dei !) 
Cof. Contro un mio fido 
Stringi il brando , o fellon ? Niega fe 
puoi : 

Or non v 5 è chi t' accufi. Il guardo mio 
: Non s' ingannò. Dì che mentifco an- 
ch' io. 

Sir. Tutto è vero , io fon reo : tradifco 
il padre , 

Son nemico al germano , infulto Idaf- 
pe ; 

(i ) Futi punire. ] [»] Tira UfauU. 



S G E N A III. 




Mi 
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Mi fi deve la morte. Ingiufto fei 
Se la ritardi adeflb. 
Non curo uomini e Dei ■ 
Odio il giorno , odio tutti, odio me 
fletto. . . 
Em. (Difendetelo, o Numi.) 
Cof. Olà , cofiui s* arreni. ( i ) 
Em. Ei non volea. 

Offendermi , o Signor. Cieco di fo- 
gno 

Forfè contro dife volgea l'acciaro. 
Cof. In van cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al fuo delitto. 

Perchè fuggir ? 
Em. La fuga 

Tema non era in me. 
Sir. Taci una volta , 

Idafpe , taci : il mio maggior nemico 

E chi più mi foccorre. Il mio tormento 

Termini col morir. 
Cof. Sarai contento. 

Pochi iflanti di vita 

Ti reftano , infedel. 
Em. Mio Re , che dici ! 

[i)Efitm> ala», gHtrAìi. 

Tomo III. £ 
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Neceffaria a' tuoi giorni 
È la vita di Siroe : ei non ancora 
I compiici fcoprì. Morrebbe feco 
. Il temuto fegreto. 
Cof. È vero. Oh quanto 
Deggio al tuo amor ! Vegliami Tem- 
pre a lato. 
Sin Forfè incontro al tuo fato 

Corri così. Non può tradirti Idafpe? 
Em. Io tradirlo ? 
Sir- In ciafcuno 
Può celarfi il nemico , art non fidarti': 
. Chi fa l'empio qual è r 
Cof. Chetati , e partì. 
Sir. Mi credi infedele 

Sol quefto m'affanna. 
Chi fa chi t'inganna ? 
<•'■ (Che pena -è tacer!) 
Sei padre , fon figlio , 
Mi fcaccia , mi fgrida. 
Ma penfa al periglio , 
Ma poco ti fida , 
Ma impara a temer. ( 1 ) 
[ì] Putte con guardie. 
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SCENA IV. 
Cosroe, ed Emi r a. 

Em. ( P enfofo è 11 Re. ) ( 1 ) 
Co/. ( Per tante prove , e tante 

So che il figlio è infèdel , ma pur que' 
detti.... )(0 
Em. (Forfè crede a' fofpettì , 

Che Siroe fuggeri. ) (3) 
Co/. ( Tradirmi Idafpe I ■ 

Per qual ragion ? ) ( 4) 
Em. ( S' ei di mia fi; paventa , 

Perdo i mezzi al difegno. Or non m'of- 
fcrva. 

Siam foli. Il tempo è quefto. ) ( 5 ) . 
Co/. ( Un reo l'acnrfa 
Per render forfe il fallo fuo mino- 

«•)(«) 

£m, ( La vittima fi fveni al genitore ) ( 7 ) 



( 1 | Dm fi. 
( 1 ) Dsfi. 

( } ) Cerne fipra. 

( 4 J CtmtfiF*. 



( fi) C**#/«fr*. 
I (7) Snuda la fati* 
\ per ferir Cofroc. 
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SCENA V. 

Me dARSE, e detti. 



Med. J ignore. 
Em. { Oh Dei ! ) 
Med. Perchè quel ferro , Idafpe ? 
Em. Per deporlo al fuo pie. Vè chi ha 
potuto 

Farlo temer di me. Troppo gelofo 

Io fon dell' onor mio. 

Io traditore ! Oh Dio! 

Nel più vivo del cor Siroe m'offefe. 

Finché fi fcopra il vero 

Eccomi difarmato , e prigioniero. 
Cof. Che fedeltà! 
Med. Forfè il german procura 

Divider la fua colpa. 
Cof Idafpe, torni 

Per mia difefa al fianco tuo la fpada. 
Em. Perdonami , o Signor : quando è 
in periglio 

D'un fovrano la vita , ha corpo ogni 
ombra. 
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Prima dall'alma fgombra 
Quell'idea che m'oltraggia , e al fian- 
co mio 
Pofcia per tuo riparo 
Senza taccia d' error torni P acciaro. 
Cof. No , no ; ripiglia il brando. 
Em. Ubbidirti non deggio. 
Cof. Io tei comando. 
Em. Così vuoi, non m'oppongo. Almen 
permetti , 
Ch'io la reggia abbandoni , acciò non 

Di novelli fofpetti 

Colpa l'invidia all'innocenza mia. 
Cof. Anzi , voglio che Idafpe 

Sempre de' giorni miei vegli alla cura, 
Em. Iol 
Cof. Si. 

Em. Chi m' aflìcnra 
Della fede di tanti , a cui cominella 
È la tua vita ì Io debitor farei 
Della colpa d'ogn'un. S'io foffi folo. ,. 

Cof. E folo effer tu dei. 
Fra le reali guardie 
Le piti fide tu fcegli : a tuo talento 



lS6 S ' I R 0 E 

Le cambia , e le difponì i e fia tuo pefo 

. Di fcoprir chi m' inlidia. 

Em. Al regio cenno 
Ubbidirò , ne dal mio fguardo accorto 
Potrà celarli il reo. ( Son quali in por- 
to.) 

Sgombra dall'anima 

Tutto il timor : 

Più non ti palpiti ■ . . 

Dubbiofo il cor: 

Ripoia , e credimi 

Ch'io fon fedel. 
Se al mio regnante , 

Se al dover mio 

Per un illante 

Mancar pois' io, 

Con me fi vendichi ; 

Sdegnato il etti. ( i ) 

([ ) Torti. 
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SCENA VI. 

r. 

Co suo e ,e Medar.se, 

Med. on è piccola forre , 
Ch'uno ftranier cosi fedel ti fia : 
Ma non balla , o mio Re ; maggior ri- 

, paro 
Chiede il nortro deftin. 
Cof. Sarai nel giro 
Di quello di tu mio compagno al fo- 
glio. 

E opporli a due regnanti 
Non potrà facilmente un folle orgo- 
glio. 

Mtd. Anzi il tuo amor l'irrita. Ha già fe- 
dotta 

Del popolo fedel Siroe gran parte. 
■ Si parla , e fi minaccia. Ah fe non fvelli 
Dalla radice fua la pianta infetta , 
Sempre per noi germoglierà funefta. 
Atroce , ma ficuro 
Il rimedio farà : recifo il capo 
Perde tutto il vigore 
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L'alidada popolare. 
Co/. Ah non ho core. 
Med. Anch'io gelo in penfarlo. Altro non 
refta 

Dunque per tua falvezza , 
Che appagar Siroe , e follevarlo al tro- 
no. 

Volentier gli abbandono 
La contefa corona. Andrò lontano 
Per placar l'ira fua. Se quello è poco , 
Sazialo del mio fangue, aprimiilfeno. 
Sarò felice appieno 
Se può la mia ferita 
Render la pace a chi mi die la vita. 
Cof. Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir. Caro Medarfe , 
Vieni al mio fen. Perchè due figli eguali 
Non diemmi il ciel ? 
Med. Se ricufar potefii 
Di fcemar , per falvarti , i giorni mìei , 
Degno dì sì gran padre io non farei. 
Deggio a te del giorno i rai ; 
E per re come vorrai 
Saprò vivere , o morir. 
Io vivrò j fe la mia vita 
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È riparo alia tua forte : 
Io morrò , fe la mia morte 
Può dar pace al tuo martir. ( i ) 



SCENA VII. 

Co SS. O E. 

1? ih dubitar non poffo , 
È Siroe l'infedel. Vorrei punirlo, 
Ma rifolver non fo ; che in mezzo al- 
l'ira 

Per lui mi parla in petto 
Un retto ancor del mio paterno affetto. 
Fra fdegno , ed amore 

Tiranni del core , 

L'antica Aia calma 

Queffalma perdè. 
Gelofo del trono , 

Pietofo del figlio , 

Incerto ragiono , 

Non trovo cordiglio : 

E intanto non fono 

Ne padre , ne Re. (i) 
(i) P»nt. | (t)P*ri«. 
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SCENA Vili. 

Appartamenti terreni corrifpondenti 
a' giardini. 
Siro e fenpjjwda t ed Arasse. 

Ar. CZhiricufa un* aita, 

Giultìfica il rigor della fua forte, 
. Difperato , e non forte , 

Prence , ti moftri allor , che in me con- 
danni , 
t Un zelo , che fomenta 

Del popolo il favor per tuo riparo. 
Sìr. L'ira del fato avaro 

Tollerando fi vince. 
Ar. Al mertp amica 

Rade volte è fortuna ; e prende a fde- 
8°° , 

Chi meno a lei , che alla virtù fi affida, 
Sìr. L' alma , che in me s' annida , 

Più che felice e rea , 

Mifera ed innocente effer desia. 
Ar. Un innocenza oblia , 
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.. Che avria nome di colpa. Il volgo fuo- 
le 

Giudicar dagli eventi , e fempre crede 

Colpeyole colui che refla opprefio. 
Str. Mi balta di morir noto a me fieno. 
Ar. Ad: onta ancor di quella 

Rigorosa virtù , farà mia cura 
. Toglierti all'ira dell' ingiulto padre : 

Il popolo , e le f quadre 

Solleverò per cosi ghuìa imprefe. 
Sìr. Ma quello è tradimento , e non di- 
fefa. 

Ar. Se pugnar non fai col fato , 
: Innocente e fventurato ; 

Ballo folo al gran cimento , 
Quando langue il tuo valor. 
Rende giufto il tradimento 
Chi punifce il traditor. ( 1 ) 
; U)P*ru. 
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SCENA IX. 
Me d arse , e detto. 




ome ! Neffuno è teco f 



Sir. Ho Tempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventure. 
Mei. Son già quali ficure 

Le tue felicità. Deve a momenti 

Qui venir Cofroe , e forfè 

A confolarti ei viene. 
Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon io. Del padre in veca 

Giunge Medarfe. 
Med. Il tuo piacer faria 

Poter fenza compagno 

Seco parlar. Porrefti in ufo allora 

Lufinghe , e prieghi ; e ricoprir coft 
arte 

Saprefti il mal talento. 
Semplice, fe lo'fperi, io noi confento. 
Sir. T'inganni : a me nonfpiace 
Favellar te prefente : 
Chi delitto non ha , rolfor non fente. 
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Pena in vederti è il fovvenirnii folo 
Ch'abbia fonte comune il fanguc nof- 
tro. 

Med. Sarà mio metto e la corona, e 
l'oflro. 



SCENA X. 

CoSROEy Em ira col nome dliafpt , 
■ - e detti. 

Cof. '\^"egIÌa, Idafpe, all' ingreffo , e 
il cenno mio 

Nelle vicine tìanze 

Laodice attenda. _ _ , 

Em. Ubbidirò. (1) 
Cof. Medarfe', 

Parti, 

Med. Ch' io parta ! E chi difende intanto , 

Signor, le mie ragioni? 
Xof. Io le difendo. 
Sir. Refti fe vuol. 
Cof. No , reco 

Solo effer voglio, 

( 1 ) Si ritira in di/parte. 

Tomo III. # L 
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Mei. E puoi fidarti alùif 

Cof. Più oltre non cercar. Vanne. 

Mal. Ubbidisco. 

Ma poi. . . 
Cof. Taci, Medarfe, e f allontana. 
Med. ( Mi cominci a tradir , forte inu- 
mana. ) ( i ) 

SCENA XI. 

- Cosroe, Siroe, ed.EHtRA in 
àìfpam. 

Cof. Siedi , Siroé, e m'afcolta, (1) 
Io vengo qual mi vuoi giudice j o 

padre : 
Mi vuoi padre ? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia. 
Giudice vuoi ch'io Ila * 
Sotterrò teco il mio «al decoro-. 

Str. Il giudice non temo. Il padre ado- 
ro.(j) 

Cof, Poffo fperar dal figlio 
[i)P*«f. i {>ì)SUÌi. 
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- Ubbidito un mio cenno f Infin ch'io 
parlo , 

Taci ; e inoltrami in quello il tuo ris- 
petto. 

'Str. Finché vuoi tacerò , così prometto. 
Em. ( Che dir vorrà. ) 
Cof. Di mille colpe reo , 

Siroe , tu fei. Per quefta volta foffri - 
£ Che le rammenti. Un giuramento to 
chiedo 

Per ripofo del regno , e tu ricufi. 
. Ti perdono .et 5 abufi 
Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio , 
i Chev'ètra miei più cari un traditore ; 
E mentre il mio timore 
1 Or da un lato , or dall' altro erra diib- 
biofo , 

1 Io veggo te nelle mie ftanze afeofo. 
Che più ? Medarfe ifteflb 
Scopre i tuoi falli. . . 
Sin E creder puoi veraci. . . 
Sir. Serbamilapromeffa,afcoIta,c tad. 
Em. (Mifero Prence!) 
'Cof. Ogn'un di te filagna ; - 
Ai fconvolta la reggia : alcun fiewo 
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Dal tuo fallo non è, Medarfe inful- 
ri, 

Tenti Laodice , e la minacci : Idafpe 
In fin fu gli occhi miei fvenar procu- 
ri ; 

Ne ti balla. I tumulti a danno mìo 
Ne' popoli rifvegli. . . . 
Str. Ah fon fallaci. . . 
. Cof. Serbami la promeffa , afcolta , « 
taci. 

Vedi da quanti oltraggi 
Quafi sforzato a condannarti io fono. 
E pur tutto mi fcordo , e ti perdono. 
Torniam , figlio , ad amarci : il reo mi 
fvela , 

O i complici palefa. Un padre offefo 

Altra emenda non chiede 

Dall' offénfor , che pentimento , e fede, 
Em. ( Veggio Siroe commoffo. 

Ah mi fcoprifle mai ! ) 
S'ir. Parlar non poflb. 
Cof Odi , Siroe. Se temi 

Per la vita del reo , paventi in vano. 

Se quel tu fei , nel confettarlo al pa-* 
dre 

Te 
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Te fteffo affolvi , e ti fai ftrada al tro- 
no : 

Se tu non fei , ti dono , 

Pur che noto mi fia , falvo l'indegno. 

Ecco , fe vuoi , la real deftra in pe- 
gno. 
Em. ( Aimè ! ) 
Sir. Quando ficuri 

Siano dal tuo caftigo i tradimenti % 

Dirò... 
Em. Non ti rammenti , 

Che il tuo cenno , Signor , Laodice at, 
tende ? 
Sir. (Oh Dei!) 
Cof. Lo io , parti. 
Em. Dirò frattanto. . . 
Cof. Di , ciò che vuoi, 
Em. T'ubbidirò fedele. 

( Perfido , non parlar. ) ( i ) 
Sir. ( Quanto è crudele ! ) 
Cof. Spiegati , e ricomponi 

I miei fconvolti affetti. Or perchè ta- 
ci ? 

Perchè quel turbamento ì 

( . ) a Km, 

Tomo III, M 
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Sir. Oh Dìo ! 

Cof. T'intendo , 
Al nome di Laodice 
Refifter non fapefti. In quefto ancora 
T' appagherò : già ti prevenni. Io fvelo 
La debolezza mia. Laodice adoro , 
Con mio roffore il dico , e pure io vo» 
glie. 

Cederla a te : ibi dalla trama afeofa 
Afficurami , o figlio , e ila tua fpofa, 

Sir. Forfè non crederai.. . 

Em. Chiedea Laodice 
Importuna l'ingreflò ; acciò non fofie 
A te molefta , allontanar la feci. 

Cof. E partì ? 

Em. Si, mio Re. 

Cof. Vanne , e l'arrefta. 

Em. Vado. ( Mi vuoi tradir ? ) ( 1 ) 

Sir. ( Che pena è quella ! ) 

Cof. Parla. Laodice è tua , di più che 
brami? 
Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sir. Sdegno Laodice , e favellar non 
deggio. 
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Cof. Perfido , alfin tu vuoi ( i ) 
Morir da traditor come vivetìi. 
Che più da me vorrefti } 
Ti fcufo , ti perdono » 
Ti richiamo fui trono ; 
Colei che m'innamora 
Ceder ti voglio , e non ti balla anco- 
ra ? 

La mia morte , il mio fangue 
È il tuo voto , lo fo. Saziati , indegno : 
Solò , e fenza foceorfò 
Già teco io fon , via ti foddisfa appie- 
no ; 

Dìfarmami , inumano , e m' apri il fe- 
no. 

Em. E chi tant? ira accende ? 

Cosi fenza difefa 

In periglio lafciarti a me non lice ; 

Eccomi al fianco tuo. 
Cof. Venga Laodiee. ( 2 ) 
Sir. Signor , fe amai Laodiee 

Punifca il ciel, . . 
Cof. Non irritar gii Dei 

Con novelli Jpergteri. 

Mi 
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SCENA XII. 



La o d i c e , E m i ra , e detti. 



Laod. X-j ccomi a' cenni tuoi. 
Cof. Siroe , m'afcolta. 
Quella è l'ultima volta ■ r 
Che t' offro un fcampo. Abbi Laodi- 

ce , e it trono , 
Se vuoi parlar ; ma ie tacer pretendi, 
In carcere crude! la morte attendi. 
Retti Idafpe in mia vece. A lui confida 
L'autor del fallo. In libertà ti lafcio 
Pochi momenti , in tuo favor gli ado- 
pra. 

Ma fe il mimine poi cader vedrai , 
La colpa è tua , che trattener noi 
fai. 

Tu di pietà mi fpogli , 

Tu detti il mio furor : 

Tu folo , o traditor , 

Mi fai tiranno. 
Non dirmi, no, fpietato: 




È il tuo crude! defio , 
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Ingrato , e non fon io 
Che ti condanno. ( i ) 

S G E N A XIII. 
* Siro e , Emira , e La od ice. 

Sìr. ( Cj he rifolver deg^ io ? ) 
Em. Felici amanti , 
Delle voltre fortune oh quanto io go- 
do ! 

. Oh Pcrfia avventurofa , 
Se imitando la fpofa 

I figli prenderan forme leggiadre ; 
E fe avran fedeltà fintile al padre ! 

Str. ( E mi derìde ancor ! ) 
Laod. Secondi il cielo 

II lieto augurio. Ei però tace , e parmi 
Irrefoluto ancor. 

Em. Parla. Saria (2) 

Stupidità fe più taceffi. 
Str. Oh Dei ! 

Lafciami in pace. 
Em. Il Re fai che t' impofe 

( 1 J 1 ( z M 

M 3 
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Di fceglier me prelente 

Il carcere , o Laodice. 
taod. Or che rifolvi ? 
Sir. Per me rifolva Idafpe. Il fuo vole- 
re 

Sarà legge del mio. Frattanto io parto » 
E vo fra le ritorte 
L'efito ad afpettar della mia forte. 
Em. Ma , Prence , io non iaprei. . * 
Sir. Sapefti affai 
Tormentarmi fin' ora. 
{ Provi l'iftefla pena Emira ancora. ) 
Fra'dubbj affetti miei 
RHòlvermi non fo. 
Tu penfaci , tu fei ( i ) 
L'arbitro del mio cor. 
Vuoi , che la morte attenda ? 
La morte attenderò : 
Vuoi che per lei m' accenda ? 
Eccomi tutto amor. (2) 
[\)Ai£«mm. I [*)?*««. 
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S G E N A XIV. 
Emira, t Laodice* 

Em. ( ,A. coftei che dirò ? ) 
Laod. Da' labbri tuoi 

Ora dipende , Idafpe , 

Il ripof© d'un regno , e il mio contento, 
Em. Di Siroe , a quel eh' io fento , 

Senza noja Laodice 

Le nozze accetteria. 
Laod. Sarei felice. 
Em. Dunque l'ami f 
Laod. L'adoro. 
Em. E fperi la fua mano. . . 
Laod. Stringer per opra tua. 
Em. Lo fperi in vano. 
Laod. Perchè ì 

■ Em. Puffo fvelarti un mio fegreto i 
Laod. Tarla. 

Em. Del tuo fembiante 

Perdonami l'ardire , io vivo amante. 
Laod. Di me ! 
Em. Si : chi mai puote 

Mi 
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Mirar fenza avvampar quell'aureo cri* 
ne , 

Quelle vermìglie gote , 

Le labbra coralline , 

Il bianco fen , le belle 

Due rilucenti flelle ? Ah fe non credi 

Qua! fuoco ho in petto accolto , 

Guarda, e vedrai, che miroffeggia in 
volto. 
Laod. E tacefli. . . 
Em. Il rifpetto 

Muto fin' or mi refe. 
Laod. Afcolta , Idafpe : 

Amarti non pofs'io. 
Em. Così crudele ! Oh Dio ! 
Laod. S' è ver che m' ami , 

Servi a gli affetti miei. L' amato Pren- 
ce 

Con virtù di te degna a me concedi. 
Em. Oh quefto no, troppa virtù mi chie- 
di. 

Laod. Siroe fi perde. 
Em. Il cielo 

Gl'innocenti difende. 
Laod. E fe la fpeme 



Digitized by 



Atto S e c o nx> o. 185 

Me pietofa ti finge , ella t'inganna. 
Em. Tanto meco potrefti efler tiranna ? 
Laod. La tua crucici Sentenza 

Infegna a me la tirannia. 
Em. Pazienza. 

Laod. T'odierò finch' io viva , e non po - 
trai 

Riderti de' miei danni. 
Em. Saranno almen cornimi i noftri ai- 

fanni. 
Laod. Amico il fato 

Mi guida in porto , 
. E tu fpietato , 
Mi fai perir. 
Ti renda amore 
Per mio conforto 
Tutto il dolore , 
Chefaifoffrir.(i) 



I-M 



Tutti. 
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SCENA XV. 
Emi ra. 

S i diverti fembianti 
Per odio , e per amore or lafcio , or 
prendo , 

Ch'io me fteffa talor nemmeno inten- 
do. 

Odio il tiranno , ed a frenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche fquadre ; 
Ma penfo poi che del mio bene è pa- 
dre. 

Amo Siroe , e mi pento 

D' effer io la cagion del fuo periglio ; 

Ma penfo poi , che del tiranno è figlia. 

Cosi fempre il mio core 

È infelice nell'odio , e nell'amore.. 
Non vi piacque , ingiuiìi Dei , 
Ch' io nafeefii paftorella : 
Altra pena or non avrei , 
Che la cura d'un agnella , 
Che l'affettò d'un paftor. 
Ma chi nafee in regia cima 
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Più nemica ha ia fortuna : 
Che nel trono afcofi ftanno 
E l' inganno , ed il timor. 

Fine Mt Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 



Co/. IN o, no : voglio che mora. 
Abbaftanza fin' ora 
Pietofa a me per lui parlò natura. 
Ar. Signor , ehi t' aflicura , 
Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo ; e quando fperi 
I tumulti fedar non fian più fieri ? 
Cof. Sollecito , e nafcoflo 
Previeni ifediziofi. A lor fi moftri, 
Ma recito del figlio il capo indegno. 
Vedrai gelar lo fdegno 
Quando manca il fomento. 
Ar. Innanzi a quello 
Violento rimedio , altro polliamo 
Meri fiuiefto tentarne. 



Cortile. 



Cos roe t ed Arasse. 
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Cof. E quale } Ho tutto 
Pollo in ufo fin' ora. Idafpe , ed io 
Sudammo in vano. li figlio contumace 
Morto mi vuol , ricufa i doni , e tace. 

Ar. Dunque degg'io. . . 

Cof Si , vanne : è la Tua morte 
Neceffarìa per me. Pronuncio , Ara flè , 
Il decreto fatai ; ma lento , oh Dio ! 
Gelarli il core , inumidirti il ciglio. 
Parte del fangue mìo verfo nel figlio. 

Ar. Ubbidirò con pena : 
Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico 
Io fono è ver , ma fon di te vaffallo : 
E fa ben la mia fede , 
Che al dover di vaffallo ogni altro ce- 
de. 

Al tuo fangue io fon crudele 

Per ferbarti fedeltà. 
Quando vuol d'un Re l'affanno 
Per fua pace vn reo trafitto ; 
È virtù l' effer tiranno , 
E delitto è la pietà. ( 1 ) 
Cof. Finché del ciel nemico 
Io non provai lo fdegno 
f 1 J p*w. 
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Mi fu dolce la vita , e dolce il regni? i 
Ma quando il confervarli 
Cofla al mio cor cosi crudel ferita, 
.Grave il regno è per me , grave è la 
vita. . .■ . 
lì 

' SCENA II. 
LaoùIc e , c étao. 

Laod. Re , che foi? Freme alla 

reggia intorno 

Un fediziofo ftuol , che Siroe chiede. 
Cof. L'avrà , l'avrà. Già d'un mio fido 
al braccio 

La fua morte è commefia , e forfè adeffo 

Per le aperte ferite 

Fugge l' anima rea. Così gliel rendo. 
Laod. Mjfera me r che intendo ! 

E che facefti mai ì 
Cof. Che feci } Io vendicai 

L' offefa maeftà , F amore oifefo ; 

I tuoi torti , ed i miei. 
Laod. Ah che ingannato fei, Sofpendì il 
cenno. . . . , j 
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Neil' amor tuo giammài 

Il Prence non t'offeie : 10 t'ingannai. 
Cof. Che dici! 
Laod. Amore invano 
-Chiefi da Siroe , e il fuo difprezzo volli 

Con l' accufa punir. 
Cof. Tu ancor tradirmi ? 
Laod. Si , Cofroe , ecco la rea : 

Quella s' uccida , e l' innocente viva. 
Cof. Innocente chi vuol la morte mia ? 

Viva chi t' innamora ì 

E reo di fellonia ; 

È reo perchè ti piace, e vòchemuora. 
Laod. La vita d'un tuo figlio è sì gran do- 
no , 

Ch'io temeraria fono 
Se fpero d'ottenerlo ! A che giovate. 
Sembianze sfortunate ? 
Se placarti non fanno , 
Mai non m' amaJK , e fu V amore in- 
ganno. 

Cof. Pur troppo , anima ingrata , io t'a- 
dorai. 

Fin della Perfia al trono 

Sollevarti voiea ; ne tutto ho detto. 
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Ho mille cure in petto , 
Ti conofco infedele , 
E pur , chi '1 crederia ? nell'alma io 
ferito 

Che fei gran parte ancor del mio tor-; 
mento. 

Laod. Dunque alle mie preghiere 

Cedi , o Signor, Sia faivo il Prence } e 
poi 

Uccidimi fe vuoi. Sarò felice 
Se il mio fangue potrà. . . 
Cof. Parti, Laodice. 
Chiedendo la tua vita , 
Colpa gli accrefci , e il tuo pregar m'ir- , 
rita. 

Laod. Se il caro figlio 

.' Vede in periglio , 
Diventa umana 
La tigre ircana ; 
E Io difende 
Dal cacciator. 
Più fiero core ■ 
Del tuo non vidi : 
Non fenti amore , 
La prole uccidi j 

Empio 
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Empio ti rende 
Cieco furor. ( 1 ) 

SCENA 1 1 r. 

Cosroe ,epoi Emira. 

Cof. \^"etliam fin dove giunge 

Del mio deilino il barbaro rigore : 

Tutto foffrir faprò ... 
Em. Rendi , o Signore , 

Libero il Prence al popolo fdegnato. 

Minaccia in ogni Iato 

Co' fremiti confini 

La plebe infana ; e s' ode in un momen- 
Di Siroe il nome in cento bocche e 

fiof. Tanto crebbe il tumulto ? 

Em. Ogni alma vile 
Divien fuperba. In mille delire , e mille 
Splendono i nudi acciari : e fuor del- 
l' ufo 

I tardi vecchi , i timidi fanciulli 
( 1 ) vmu 
Tomo III, 
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Fatti arditi , e veloci 
■ Somminiltrano l'armi a' piìi feroci. 
Cof. Se ancor pochi momenti 
V impeto fi fofpende , io più no'l te- 
mo. 
Em. Perchè ? 
Cof. Già il fido Arafle 
Corfea fvenarpermio comando il fi- 
. gHo. 

Em. E potetti così. . . Rivoca , oh Dio ! 
La fentenza fùnerta , 
Nunzio n' andrò di tua pietade io ftef- 
fo. .. 

Porgimi il Regio impronto. 
Cof. la van lo chiedi : 

La fua morte mi giova. 
Em- Ah Cofroe , e come 

Così da te diverfo ? E dovè or fono 

Tante virtù già tue compagne al tro* 
no ? 

Che mai dirà la Perfm ì 
Il Mondo che dira ? Folli fin'orà 
Amor de' tuoi valfalli , 
Terrorde' tuoi nemici; 
L'armi tue vincitrici 
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Colà fui ricco Gange , 

Colà del Nilo in fu le foci eftreme 

E l'Indo , e l'Etiope ammira , e teme. 

Quanto perdi in un punto ! Ah fe ti 
fcordi 

Le leggi dì natura , 

Un ratto fol tutti i tuoi pregi ofcura. 

Deh con miglior configlio. , . 
Cof, Ma Siroe è un traditor. 
Em. Ma Siroe è figlio. 

Figlio , che di te degno , 

Dalle paterne imprefe 

L'arte di trionfar si bene apprefe. 

Che fu bambino ancora 

La delizia di Cofroe , e la fperanza. 

So , che a pugnar qualora 

Partali armato , o vincitor tornarti , 

Gli ultimi , e i primi baci erano i 
fuoi : 

Ed ci lieto , e ficuro 

Al tuo collo fìendea la mano imbelle ; 

Ne il fanguinofo lume 

Temea dell' elmo, ole tremanti piume. 
Cof. Che mi rammenti ! 
Em. Ed or quel figlio ifteflo , 

A' 2 



Digitized by Google 



S / R 0 E 



Quello s'uccide , e chi l'uccide ? Il pa- 
dre- 
Co/ Oh Dio ! Più non refifto. 
Em. Ah fe alcun premio 
Merita la mia fe , Siroe non. mora. 
Vado ? Rifolvi. Or ora 
Trattener non potrai la fua ferita. 
Cof. Prendi , vola a falvarlo. ( i ) 
Em. Io torno in vita. 



Em. /\rafle! Oh cieli! 
Cof Ah che turbato ha il ciglio ! 
Em. Vive il Prence? 
Ar. Non vive. 
Em. Oh Siroe ! 
Cof. Oh figlio! 

Ar. Ei cadde al primo colpo , e l'alma 
grande 
Sul moribondo labbro 
Sol tanto s'arreftò , finché mi difie , 
( i ) Gli d* fm c rtw Regie. 



SCENA IV. 



Arasse, t detti. 
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Difendi il padre , e poi fuggi dal feno. 
Cof. Deh Soccorrimi , Idafpe ; io vengo 
meno. 

Em. Tu , barbaro , tu piangi ! E chi Fuc- 
cife? 

Scellerato , chi fu ? Di chi ti lagni f 
Va , tiranno , e dal petto 
Mentre palpita ancor , fvelli quel core. 
Sazia il furore interno , 
Torna di fangue immondo , 
Mofrro di crudeltà , furia d'averno , 
Vergogna della Perfia , odio del Mon- 
do. 

Cof. Cosi mi parla Idafpe ! È ftolto , o 
fìnge. 

Em. Finfi fìn'or , ma folo 

Per trafiggerti il cor. 
Cof. Che mai ti feci ? 
Em. Empio , che mi facefti ? 

Lo fpofo m'uccidefti , 

Per te padre non ho , non ho più 
trono: 

Io fon la tua nemica , Emira io fono. 
Cof. Che fento ! 
Ar. Oh meraviglia ! 

N 3 
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Cof. Adeflb intendo 

Cromi fedirne il figlio. 
Em. È ver : ma invano 

Di fedurlo tentai. Per mia vendetta , 

E per tormento tuo , perfido , il dico. 

Sappi eh' ei ti difefe 

Dall'odio mio : ch'ei ti reco quel fo- 
glio : 

Che innocente morì : ch'ogni fofpetto , 

Ch'ogni accufa è fallace ■ 

Va , penfaci,efepuoi, ripofa in pace. 
Cof. Serba , Araffe , al mio fdegno , 

Ma fra' ceppi coftei. 
Ar. Pronto ubbidifeo. 

Olà deponi. . . 
Em. Io ftefla 

Difarmo il fianco mio , prendi. Tin- 
ganni ( i ) 

Se credi fpaventarmi. (i) 
Cof. Ah parti , ingrata : 

D'iin'alma difperata 

L'odiofa compagnia troppo m'affligge. 
Em. Perchè tu refh" afflitto , 

[1} Da lafpada ad\ ira, t poi efie con guardii. 
•àrajje, quale pefala ca-\ { 1 ) A djm. - 
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Bafta la compagnia del tuo delitto. (1) 



S G E N A V. 

CoSROE t edjRASSE. 

Cof. O ve fon ! Che m'avvenne ! E vi- 
vo ancora ! 
Ar. Confolati , Signor. Penìa per ora 
A confervarti il vacillante impero ; 
Penfa alla pace tua. 
Cof. Pace non fpero. 
Ho nemici i vaffalli , 
Ho la forte nemica ; il cielo ifleiTo 
Altri non ha per me che fian felici : 
Ed io fono il peggior de' miei nemici. 
Gelido in ogni vena 

Scorrer mi fento il fangue. 
L'ombra del figlio efangue 
M'ingombra di tettar. 
E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un'anima fedele , 
A un innocente cor. ( 2 ) 

( 1 ) Pam con gitmiìe. [ ( i ) Pane. 

JV 4 
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S C E N A VI. 

Arasse, poìEmira con guardie, 

e ftn^a. fpada. 

Ar. JR.itorni ìl prigioniero, I miei dife- 
gni 

Secondino le ftelle. Olà partite. ( i ) 
Em. Che vuoi d'un empio Re più reo 
miniftro ? 

Forfè frenarmi ? 
Ar. No , vivi , e ti ferba , 

Illuftre Principeflk , al tuo gran fpofo, 

Siroe refpira ancor. 
Em. Come ! 
Ar. La cura 

D' ucciderlo accettai , ma per falvarlo* 
Em. Perchè tacerlo al padre 

Pentito dell' error ? 
Ar. Parve pietofo , 

Perchè più no'l temea ; fe vivo il cre- 
de, 

( i ] Lcp'urdie inniuAcBmtttdi) A'Ar*$t (me- 
nilo filtri Emìr» , ed al \ tu. 
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La Tua pietà di nuovo 

Diverrebbe timor. Cede alla tema 

Di forza ia pìetade : 

Quella dal noltro , e quella 

Solo dall'altrui danno in noi li delti. 
Em. Siroe dov' è ? 
Ar. Fra' lacci 

Attende la l'uà morte. 
Em. E no'I falvafli ancor? 
Ar. Prima degg' io 
. I miei fidi raccorre 

Per fcorgerlo ficuro, ove Io chiede 

Il popolo commoflb. Or che dal pa- 
dre 

Si crede ellinto , avremo 

Agio ballante a maturar l'imprela, 
Em. Andiamo. Ah vien Medarfe. 
Ar. Nonsbigottirti:iopartirò,tu rella 

l difegnl a fcoprir del Prence infido. 

Fidati, non temer. 
Em. Di te mi fido, (i) 
( i) P*r„ Ar»ff,. 

ft." " 
Tomo III, ^ jy 
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S G E N A VII. 
Emira, e Medjrse. 

Em. t^he ti turba, o Signor? 
Med, Tutto è in tumulto , 

E mi vuoi lieto , Idafpe ? 
Em. ( Ignota ancor gli fon. ) Dunque 
n' andiamo 
Ad opporci a' ribelli. 
Med. Altro foccorfo 

Chiede il noilro periglio: a Siroe io 
vado. 

Em. E liberar vorrefti 

L'indegno autor de'noftri mali? 
Med. Eh tanto 

Stolto non fon, corro a fvenarlo. 
Em. Intefi 

Che già Siroe mòri. 
Med. Ma per qual mano ? 
Em. Non fo. Dubbia , e confufa 

Giunfe a me la novella. E tu no 1 fai ? 
Med. Nulla feppi. 
Em. Saranno 
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Popolari menzogne. 
Mtd. Effinto , o vivo 

Siroe trovar mi giova. 
Em. Io ti precedo. 

De' tuoi dìfegni avrai 

Idafpe efecutor, ( Scoperti affai. ) ( i ) 



SCENA Vili. 
Medarse. 

S e la rtrada del trono 

M'interrompe il germano , il voglio 
eltinto. 

È crudeltà ; ma neceffaria ; e folo 
Queft'aka permette , 
Di si pochi momenti il giro augnilo. 
Ne'mali eftremi ogni rimedio è giufto. 
Benché tinta del l'angue fraterno 
La corona non perde fplendor. 
Quella colpa che guida fui trono 
Sfortunata non trova perdono , 
Ma felice fi chiama valor, (a) 
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SCENA IX. 

Luogo angujlo , e racchiudo nel caf- 
tello deflinato a Siroe per car- 
cere. 

SlROE , poi ElSIRA. 

Sir. S on fianco , inghifti Numi , 
Di foffrir l'ira voftra. A che mi giova 
Innocenza , e virtù ? S'opprime il gia- 
llo ; 

S'inalza il traditor. Se i meni umani 

Cosi bilancia Aftrea ; 

O regge il caio , o l'innocenza è rea. 
Em. Arane non mentì , vive il mio bene. 
Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi cuftodi a me fi porta ? 
Em. Quello impronto Realfulamiafcor* 

Sir, Come in tua man ? 
Em. L'ebbi da Cofroe ilteffo. 
Sir. Se del mio fato eftremo 
Scelfe te per miniftra il genitore , 
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Per così bella morte 
Io perdono alla forte il fuo rigore. 
Em. Senti Emira cjual fia. 



Mtd. IN on temete , o Cuftodi , il Re 

m'invia. 
Em. Oh Numi! 

Med. Idafpe è qui ! Senza il tuo brando 

Ti porti in mia difefa ì 
E/12. In fu l' ingreffo 

Me'l tolfero i cuftodi. 

( Giungeffe Arane. ) ( i ) 
Str. Ad infunarmi ancora 

Qui vien Medarfe ! E in qual remota 
lido 

Poffo celarmi a te ? 
Med. Taci , o t'uccido. ( z) 
Em. È lieve pena a un reo 

La follecita morte. Ancor fofpendi 



S C E N A X. 



Meda use , e detti. 
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Qualche momento il colpo ; cine rav- 
vili 

Tutto l'orror. Potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico. 
Tu fai , ch'è mio nemico , e che ftrin- 
gendo 

Contro di me fin nella reggia il ferro 

Quafi a morte mi traffe. 
Str. E tanto ho da foflrir ? 
Em. ( Giungefle Araffe. ) ( i ) 
Sir. E Idafpe è cosi infido , 

Che unito a un traditor. ... 
Med. Taci , o t'uccido. 
Sir. Uccidimi , crudel. Tolga la morte 

Tanti oggetti penofi a gli occhi miei. 
Med. Mori. . . ( Mi trema il cor. ) 
Em. ( Soccorfo , o Dei. ) 
Med. Sento , ne fo che fia , 

Un incognito orror , che mi trattiene. 
Sir. Barbaro , a che t'arrefti ? 
Em. ( E ancor non viene ! ) ( i ) 
Med. Chi mi rende sì vile ? 
Em. Impaludaci ! 

( i ) Gmrinnio per U I ( i ) Cam fifa- 
Scena. \ 
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Dammi quel ferro, Io fvenerò l'inde- 
gno : 

Io {"veliero quel core. Io folo , io fole» 

Baflo di tanti a vendicar gli oltraggi. 
Med. Prendi , l'ina in mia vece. ( 1 ) 
Str. A quefto fegno 

Ti fono odiofo ? 
Em. Or Io vedrai , fuperbo , 

Se fperi alcun riparo. . . 

Difenditi , mia vita , ecco l'accia- 
ro. (*) 

MtJ. Che fai , che dici , Idafpe ì E mi 
tradifci 

Quando a te m'abbandono ? 
Em. No , più non fono Idafpe , Emira io 

fono. 
Sin ( Che farà ! ) 
Med. Traditori. 

Verranno ad un mio grido 

I cuftodi a punir. . . 
Str. Taci , o t 1 uccìdo. 

( 1 ) D* la /[adi *i\ U) ** l*fl*- 

Emra. \daaSiret. 
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SCENA XI. 



A RAS se eoa guardie , e delti. 



Med. Ah difendi, 

Araffe , il tuo Signor. 
Ar. Siroe difendo. 
Med. Ah perfido . 
Ar. Dipende ( i ) 
La città dal tuo cenno. Ajidiam ; coni 



Con la prefenza tua tant* alme fide. 
Libero è il varco ; e lafcio 
Quelli in difefa a te : vieni , e faprai 
Quanto fin' or per liberarti oprai. ( i) 

( I ) A Siroe. I eoa Siroe le guarda. 

(*] Pane, e rtfiansì 




fola 
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SCENA XII. 



Siroe , Emira , e Medarse. 



Med. 1\| umi ! Ogn'un m'abbandona, 
Em. Andiamo , o caro. ( 1 ) 
Dell' amica fortuna 
Non fi trafcuri il dono ; 
Siegui i mieipafli , eccola via del trono. 



Che non mi lei nemica ? Oh Dio ! Che 

pena 
Il crederti infedele. 
Em. E tu poterti 

Dubitar di mia fe ì 
Sìt. Perdona , o cara. 
Tanto in odio alle ftelle oggi mi vedo , 
Che per mio danno ogn' impoffibil cre- 
do. 

Em. Ch' io mai vi poffa 

Lafciar d'amare » 
Non lo credete , 
Pupille care : 




Sir. È più- vero , idol mio , 



Tomo III. 



O 
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Ne men per gioco 
V'ingannerò. 
Voi fofte , e fiete 
Le mie faville , 
E voi farete , 
Care pupille , 
Il mio bel foco 
Fin ch'io vivrò, ( i ) 



SCENA XIII. 
Siro e, e Medjrse. 

Med. S iroe , già fo qual forte 

Sovrafti a un traditor, Piìt della pena 
Miigomenta il delitto. Al foglio afeendi: 
Svenami pur , fenza difefa or fono. 

Str. Prendi , vivi , t' abbraccio , e ti per- 
dono. ( i ) ' 

Se l'amor tuo mi rendi , 

Se più fedel farai ; 

Son vendicato aflai , 

Più non desìo da te. 
Sorte più bella attendi , 



Digitized by Google 



Atto Te r z o. ut . 

Spera piii pace al core , 
Or che al fentier d'onore 
Volgi di nui%o il piè. ( i ) 



SCENA XIV. 
Medarse. 

„A. h con mio danno imparo , 

Che la piti certa guida è l' innocenza. 
Chi fi fida alla colpa , 
Se nemico ha il dettino , il tutto perde . 
Chi alla virtù s'affida , 
Benché provi la forte ognor funefta , 
Pur la pace dell' alma almen gli refta. 
Torrente crefciuto 

Per torbida piena , 

Se perde il tributo 

Del gel che fi fcioglie , 

Fra l' aride fponde 

Piti l'onde non ha. 
Ma il fiume che nacqua 

Da limpida vena , 

Se privo è dell' acque 
{ i ) Putii cin it g/utrii*. 

0 i 
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Che il verno raccoglie, 
Il corfo non perde , 
Più chiao fi fa. ( i ) 

1 1 

SCENA XV. 

Gran pia^a di Sdendo, con veduta, 
del Palalo reale , e con apparato 
magnifico ordinato per la Corona- 
none di M ed arse, che poi 
ferve per quella diS iroe. Neil* 
aprir della Scena fi vede una mif- 
ckia tra i ribelli , e le guardie rea- 
li, le quali fono rincalcate , e fug- 
gono. 

Co suo e , Emira ,e Siroe f ti- 
no dopo t altro , con fpada nuda. , indi 
A r A s s e con tutto il popolo, Cosroe 
difendendoji da alcuni congiurati , cade. 

Cof. into ancor non fon'io. 

Em, Arrecatevi , amici , il colpo è mio, 

1 1 ] P*ru. 
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Str. Ferma , Emira che fai ! Padre , io 
fon te co. 

Non temere. 
Em. Empio ciel ! 
Cof. Figlio , tu vivi ! 
Sir. lo vivo , e poflb ancora 

Morir per tua difefa. 
Cof. E chi fu mai 

Che ferbò la tua vita ? 
Ar. Io la ferbai. 

Libero il Prence io volli , 

Non oppreffo il mio Re. DÌ più non 

Iipopolo fedel. Se ii tuo contento 
Non fa la mia difcolpa ; 
Puoi la colpa punir. 
Cof. Che bella colpa ! 



SCENA ULTIMA. 



Medarse , LAODlCE.it detti. 



Mcd. L. adre. 
Laod. Signor. 

Med. Del mio fallir ti chiedo 




Oì 



»I4 



S i s o e 



Il perdono , o la pena. 
Laod. Anch'io fon rea , . 
Vengo al giudice mio ; l'incendio ac- 
cefo 

In gran parte io dettai. 
Ccf. Siroe è l'offcfo. 
Str. Nulla Siroe rammenta. E tu , mio 
bene , ( i ) 
Deponi alfin lo fdegno.Ah mals'unifce 
Con la nemica mia , la mia diletta : 
O fcordati l'amore , o la vendetta. 
JZm. Piìi reiifter non poffo. Io con l'e- 
fempio 

DÌ sì bella virtìt l'odio abbandono. 
Cof. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer fempre foggior- 
no , 

Siroe farà tuo fpofo. 



S[r ' j Oh lieto giorno ] ( z ) 
Cof. Ecco , Perfia , il tuo Re. Paffi dal 

Su quel crin la corona. Io fianco al fine 




( I ) Ad Emiri. j 
( i j Sic^ue l'incero»*- \ 



di Sim. 
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Volenticr la depongo. Ei che a giovar- 
vi 



Saprà con piti vigor foffrirne il pelo. 
CORO. 

I fuoi nemici affetti 

Difdcgno , e di timor, 

Il placido penfier 

Piii non rammenti. 
Se naicono i diletti s 

Dal grembo del dolor , 

Oggetto di piacer 

Sono i tormenti. 



Fu da' prìm'anni inteib , 



IL FINE. 




0 4 
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CATONE 

IN UT ICA. 
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ARGOMENTO. 



Doppo la morte di Pompeo il di 
lui contradittore Giulio Cefare 
fattoft perpetuo Dittatore Jzvide ren- 
dere omaggio non falò da Roma, e 
dal Senato , ma da tutto il rimanente 
del Mondo , fuor che da Catone il 
minore, Senatore Romano , che poi 
fu detto Uticenfe dal luogo della fua 
morte : uomo già venerato come pa- 
dre della patria non meno per l'au- 
serà integrità de' cojlumi , che per il 
valore; grand' amico di Pompeo, ed 
acerbiffimo difenfore della libertà Ro- 
mana.Quefìi avendo raccolti in Utica. 
i pochi avanci delle difperfe milizie 
Pompeiane, conl'ajuto di Giuba Re 
de' Numidi , amico fedelijfimo della 
Repubblica , ebbe cojlan^a di opporci 
alla felicità del vincitore. Cefare vi 
accorfe con efercito numerofo , e ben- 
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thè in tanta difuguaglian^a di jor^e 
/offe ficurijjimo di opprimerlo >, pure in 
vece di minacciarlo , innamorato della 
virtù di lui, non trafcurò offerta , o 
preghiera per rendercelo amico , ma 
quegli ricufando afpramente qualun- 
que condizione , quando vide dijpe- 
rata la difefa diRoma, volle almeno 
morir libero uccidendo fe Jleffo. Ce- 
lare nella morte di lui diede fegni di 
altijjimo dolore , lafciando in dubbia 
alla poflerità fe fojfe più ammirabile 
la generofità di lui, che venerò a sì 
alto fegno la virtù ne' fuoi nemici , 
o la cofian^a dell' altro , che non vol- 
le fopravvivere alla libertà della pa- 
tria. 

Tutto ciò fi ha dagli Storici ; il re- 
fio è verifimile. 

Per comodo della mufica cambe- 
remo il nome di Cornelia vedova di 
■Pompeo , in Emilia , e quello del 
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^giovane Juba , figlio deb? altro Juba 
Re di Numidia , in Arhace. 



La Scena è in Urica Citta dell' 
Africa. 



INTERLOCUTORI* 

CATONE. 
CESARE. 

MARZIA, figlia di Catone , ed 
amante occulta di Ce/are. 

A R B A C E , principe reale di Nu- 
mi dia , amico di Catone , ed aman- 
te di Marcia. 

EMILIA, vedova di Pompeo. 

FULVIO, Legato del Senato Ro- 
mano a Catone, del partito di Ce* 
fare, ed amante dì Emilia. 
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CATONE, 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Sala d'Armi. 
Catone , Marzia , Orbace. 



Mari. * erchè sì meilo , o padre ì Op» 
preffa è Roma 
Se giunge a vacillar la tua coftanza. 
Parla : al cor d'una figìia 
La fventura maggiore 
Di tutte le (venture è il tuo dolore. 
Arb. Signor , che penfi ? In queliilcnzio 
appena 

Riconofco Catone. OV è lo fdegno 
Figlio di tua virtù ? Dov' è il coraggio ì 
Dove l' anima intrepida e feroce ì 
Ah fe del tuo gran core 
L' ardir primiero è in qualche parte ef- 
tinto , 
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Non v'è pifi libertà , Cefare ha vìnto. 
Cut. Figlia , amico , non fempre 
La meftizia , il filenzio 
È fegno di viltade : e agli occhi altrui 
Si confondon fovcnte 
La prudenza , e il timor. Se pcnfo , e 

Taccio , e penfo a ragion. Tutto ha 

fconvolto 
Di Cefare il furor. Per lui Farfaglia 
È di fangue civil tiepida ancora : 
Per lui più non s' adora ' 
Roma , il Senato , al di cui cenno un 

giorno 

Tremava il Parto , impallidia Io Scita : 
Da barbara ferita 

Per lui fu gli occhi al traditor d'Egitto 
Cadde Pompeo trafitto; e folo inquefte, 
D'Utica angufte mura , 
Mal ficuro riparo 
Trova alla fua ruina 
La fuggitiva libertà Latina. 
Cefare abbiamo a fronte 
Che d' affedio ne ftringe : i noftri ar- 
mati 

Pochi 
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Pochi fono , e mal fidi : in me ripone 
La fpemc che le avanza , 
Roma , che geme al fuo tiranno in 
braccio : 

E chiedete ragion s' io penfo , e taccio ? 
Mari- Ma non viene a momenti 

Cefarc a te ? 
Arb. Di favellarti ei chiede ; 

Dunque pace vorrà. 
Cat. Sperate in vano , 

Che abbandoni una volta 

Il delio di regnar. Troppo gli coffa 

Per deporlo in impunto. 
Mar^. Chi fa ? Figlio è di Roma 

Ce fare ancor. 
Cat. Ma un difpictato figlio , 

Che ferva ia desia ; ma un figlio ingra- 

Che per domarla appieno , 

Non fente orror nel lacerarle il feno. 

Arb. Tutta Roma non vinfe 

Cefare ancora. A fuperar gli refta 
Il riparo più forte al fuo furore. 

Cat. E che gli retta mai ? 

Arb. Reità il tuo core. 

Tomo III. P 
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Forfè piii timorofo 
Verrà dinanzi al tuo leverò ciglio , 
Che all' Ma tutta , ed all'Europa ar- 
mata. 
E fe dal tuo conlìglio 
Regolati faranno , ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi. Hanno altre 
volte 

Sotto duce minor , faputo anch'elfi 
All'Aquile Latine in quello fuolo 
Molìrar la fronte , e trattenere il volo. 
Cai. : M' è noto ; e il più nafeondi , 
Tacendo il tuo valor , l'anima grande , 
A cui t fuor che la forte 
D' eifer figlia dì Roma , altro non man- 
ca. 

Arb. Deh tu , Signor , correggi 

Quella colpa non mia. La tua virtude 
Nel fen di Marzia io da gran tempo 

Nuovo legame aggiungi 

Alla noflra amiftà , foffri ch'io porga 

Di fpofo a lei la mano ; 

Non mi fdegni la figlia , e fon Roma- 
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Mari.-Coma ! Allor che paventa 
La noftra libertà l'ultimo fato : 
Che a' noftri danni armato 
Arde il mondo di bellici furori , 
Parla Arbace di nozze , e chiede amo. 
ri ? 

Cat. Deggion le nozze , o figlia , 
Più al pubblico ripofo , 
Che alla fcelta fervìr del genio altrui. 
Con tal cambio di affetti 
Si mefehiano le cure. Ogn'un difende 
Parte di fé nell'altro ; onde muniti 
Di nodo si tenace , 

Crefcon gl'Imperi, e danno i Regni in 
pace. 

Arb. Felice me , fe approva 

Al par dì te con men turbate ciglia , 

Marzia gli affetti miei. 
Cat. Marzia è mia figlia. 
Mari. Perchè tua figlia io fono , e fon ro- 
mana, 

Cuftodifco gelofa 

Le ragioni , il decoro 

Della patria, e delfangne. E tu vorrai 

Chela tua prole Ìiiefla,una che nacque 
Px 
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Cittadina di Roma , e fu midrita 
All'aura trionfai del Campidoglio, 
Scenda al nodo d' un Re ì 
Jrb. (Che beli' orgoglio!) 
Cai. Come cangia la forte 

Si cangiano i cofttimì. In ogni tempo 
Tanto tafto non giova ; e a te non lice 
Efaminar la volontà del padre. 
Principe , non temer , fra poco avrai 
Marzia tua fpofa. In quelle braccia in- 
tanto ( i ) 
Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiero , e ti rammen- 
di' oggi Roma è tua patria. Il tuo do- 
vere , 
Or che Romano fei , 
È di falvarla , o di cader con lei, 
Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte, 
Rifpetterà la forte 
DÌ Roma un figlio in te. 
Libero vivi : e quando 
Te'l nieghi il fato ancora , 
( i ] Cmenc abbimi!» Alban. 
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Almen come fi mora 
Apprenderai da me. ( 1 ) 



SCENA ir. 

Marzia , Arbace. 

Arb. P overi affetti miei , 

Se non fanno impetrar dal tuo bel core 

Pietà , fe non amore. 
Marr. M'ami , Arbace ? 
Arb. Se t'amo ! E così poco 

Si fpiegano i miei fguardi , 

Che fe il labbro noi dice , ancor noi 
fai? 

Mari. ^a 3 lla ' P r °va fin' ora 

Ebbi dell'amor tuo ? 
Arb. Nulla chiederti. 
Mar{. E s' io chiederli , o Prence , 

Quella prova or da te f 
Arb. Fuor che lafciarti 

Tutto farò. 
Mar^ Già fai 

Qua! di efeguir neceffità ti Aringa , 

( t J r»r>,. 

Pi 



Digitized by Google 



Ì3 o Catone 

Se mì fproni a parlar. 
Arb. Parla ; ne brami 

Sicurezza maggior ? Su la mia fede , 

Sul mio onor t' aflicuro ; 

Il giuro a i Numi , a que' begli occhi il 
giuro. 

Che mai chieder mi puoi ? La vita ? Il 

foglio? 
Imponi , efeguirò. 
Mar^. Tanto non voglio. 
Bramo , che in quello giorno 
Non fi parli di nozze : si tua richiefta 
Il padre vi acconfenta ; 
• Nonfappia eh' io l' impofi, c fon con- 
tenta. 

Arb. Perchè voler , eh' io fteffo 
La mia felicità tanto allontani > 
Mari- II merto di ubbidir perde chi chie* 

iè 

La ragion del comando. 
Arb. Ah fo ben io ^ 
Qua! ne fiala cagion. Cefarc ancora 
È la tua fiamma. All' amor mio perdo- 
na 

Un libero parlar : fo che l' amaffi. • 
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Oggi in litica ei viene : oggi ti fpiace 
Che fi parli di nozze : i miei fponfali 
Oggi ricufi al genitore in faccia ; 
E vuoi da me ch'iot'ubbidifca , e tac- 
cia ? 

Maq\ Forfè i fofpetti tuoi 

Dileguare io potrei , ma tanto ancora 
Non deggio aie. Servi al mio cenno , 
e penfa 

- A quanto prometterti , a quanto im- 
pofi, 

Arb. Ma poi quegli occhi amati 

Mi faranno pietofi , o pur fdegnati ì 
Mar^ Non .-ti minaccio fdegno , 

Non ti prometto amor. 

Dammi di fede un pegno , 

Fidati del mio cor , 

Vedrò fe m'ami. 
E di premiarti poi 

Refti la cura ime, 

Ne domandar mercè 

Se pur la brami. ( 1 ) 

[ 1 ) Pane. 

P4 
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SCENA III. 

A R B A C E. 

Cj he giurai ! Che promifi ! A qual co- 
mando 

Ubbidir mi conviene ! E chi mai vide 
Piii mifero di me ? La mia tiranna 
Quali fu gli occhi miei fi vanta infida , 
Ed io l' armi le porgo , onde m'ucccida. 
Che legge ipietata f 

Che forte crudele , 

D' un' alma piagata , 

D'un core fedele , 

Servire , foffrire , 

Tacere , e penar ! 
Se poi l'infelice 

Domanda mercede ; 

Si fprezza , fi dice 

Che troppo richiede , 

Che impari ad amar. ( i ) 
C i ) Pane. 
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SCENA IV. 

Parte interna delle mura di litica, 
con porta della Città in profpet- 
to chiufa da un ponte , che poi fi 
abbajfa. 

CATONE} poi Ce s are , e 
Fu LVIO. 

Cai. D unque , Cefare venga. Io non 
intendo 

Qual cagion lo conduca. È inganno ? 

È tema ì 
No d'un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d'impero 
Che dia ricetto a così vii penfìero. (1) 
Cefi Con cento fquadre e cento 
A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz'armi, e 

folo 

Sicuro di tua fede 

( 1] Calati piatt,fj!vtdt vtnir C'fari , t Fui' 
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Fra le mura nemiche io porto il piede. 
Tanto Cefare onora 
La virtù di Catone emulo ancora. 
Cai. Mi conofeì abbaftanza , onde in fi*- 
darti 

Nidla più del dovere a me rcndeffi. 
Di che temer potreffi ? 
In Egitto non fei ; qui delle genti 
Si ferba ancor l'univerfal ragione ; 
Ne vi fon Tolomei dov'è Catone. 
Cef. E ver , noto mi fei. Già il tuo gran 

Finda'prim'annia venerare, apprelì. 

In cento bocche intefi 

Della patria chiamarti 

Padre , e foftegno , e delle antiche 

Rigido tlifenfor. Fu poi la forte 
Prodiga all'armi mie del fuo favore. 
Ma l' acquili» maggiore , 
. Per cui contento ogni altro acquato io 
cedo , 

È l'amicizia tua ; quefta ti chiedo. 
Fui. È il Senato la chiede : a voi m'in- 
via . f 
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Nuncio del fuo volere. È tempo or- 
'■ mai, 

Che da'privati fdegni 

La combattuta patria abbia ripofo. 

Scema d'abitatori 

È già l'Italia affitta : alle campagne 
- Già mancano i cultori : 

Manca il ferro agli aratri , in ufo d'ar- 
mi - 

Tutto il furor converte ; e mentre 
Roma 

Con le fue mani il proprio fen divide , 

Gode l'Afia incollante , Africa ride. 
Cat. Chi vuol Catone amico 

Facilmente l'avrà : fia fido a Roma. 
Ctf. Chi più fido di me ! Spargo per lei 

Il fudor da gran tempo , e il fangue 
mio. 

Son'io quegli , fon' io , che fu gli alpe- 
ftri 

Gioghi del Tauro, ov'è più al del vi- 
cino , 

Di Marte e di Quirino - T - 

Fè rifuonar la prima vola il nome. 
11 gelido Britanno 
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Per me le ignote ancora 

Romane infegne a venerare apprefe ; 

E dal clima remoto 

Se venni poi.' ... 
Cat. Già tutto il refto è noto. 

Dì tue famofe imprefe 

Godiamo i frutti , e in ogni parte ab- 
biamo 

Pegni dell' amor tuo. Dunque mi 
credi 

Malaccorto cosi , ch'io non ravvili 
Velato di virtude il tuo difegno } 
So che il desìo di regno , 
Che il tirannico genio , onde infelici 
Tanti hai refo fin qui, . . 
Fai. Signor , che dici ? 

Di ricomporre i difuniti affetti 

Non fon quelle le vie : di pace io ven- 

Non di riffe miniftro. 
Cat. E ben fi parli. 

( Udiamche dir potrà. ) 
Fui. ( Tanta virtude 

Troppo acerbo lo rende. ) ( i ) 

li) A Ci/vi. 
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Cef. ( Io l'ammiro però , le ben m'offcn- 



Pendeil Mondo divifo 
Dal tuo , dal cenno mio : Ibi che U 
noftra 

Amicizia li Aringa il tutto è in pace. 
Se del l'angue Latino 
Qualche pietà pur fonti , i forai mici 
Placido afcolterai. 



Emi/. V_/ he veggio , o Dei ! 
Quello è dunque l'alilo , 
Ch'io Iperai da Catone ! Un luogo 

ifteffo 
La IVenturata accoglie 
Vedova di Pompeo col fuo nemico ! 
Ove fon le promette ? ( 2 ) 
Ove la mia vendetta ì 
Cosi fveni il tiranno ? 
Così d'Emilia il difenfor tu lèi f 
(i|JF<M. 1 [ti A dm*. 



de.) CO 



SCENA V. 
Emilia , e detti. 
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. Fin di pace fi parla in faccia a lei ì ; D 

Fui. ( In mezzo alle fventure 

È bella ancor. ) 
fat. Tanto trafporto , Emilia , 

Perdono al tuo dolor. Quando Fobbllo 

Delle private òffefe 

Util fi rende al comun bene , è giufto. 
Emìl. Qual'utile , qual fede 

Sperar fi può daU'oppreflor di Roma ? 
fef. A Cefare oppreffor ? Chi l'ombra, 
errante 

Con la funebre pompa 

Placo del gran Pompeo ? Forfè ti tolfi 

Armi, navi, c compagni?Atenon refi 

E libertade e vita ? ". 
Emìl. Io non la chielì. 

Ma giacché vivo ancor , faprò valermi 

Contro te del tuo don. Finche non 
vegga 

La tua tefla recifa , e terre e mari 
Scorrerò difperata : in ogni parte 
Lafcerò le mie furie ; e tanta guerra 
Contro ti detterò , che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede. ■ 
Sai che già tei promifi , io. ferbo . fede. 
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Cat. Modera il tuo furor. 
Ce/. Se tanto ancora 

Sei fdegnata con me , fei troppo ìn- 
giufla. 

Em.il. Ingiufta ? E tu non lei 

La cagion de' miei mali ? Il mio con- 
forte 

- Tua vittima non fu ? Forfè preferite 
Non ero allor , che dalla nave ei fcefe 
Su! picciolo del Nilo infido legno ? 
Io con queft' occhi , io vidi 
Splender l'infame acciaro, 
Che il fen gli aperfe ; e impctuofo il 
fangue 

Macchiar fuggendo al traditore il volto. 
Fra' barbari omicidi 
Non mi gittai , che quefto ancor mi 
tolfe 

L'onda frappofta , e la pietade altrui. 
Ne v'era ( il credo appena ) 
Di tanto già feguace mondo , un folo 
Che poteffe a Pompeo chiuder le ci- 
glia: 

Tanto invidian gli Dei chi lor forni- 
glia ! 
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Fui. (Pietà mi delta. ) "» 
Cef. Io non ho parte alcuna 

DiTolomeo nell'empietà de. Affai 

La vendetta ch'io prefi e manifesta. 

E fa il ciel , tu lo fai , 

S'io pianti allor fu l'onorata iella. 
Cut. Ma chi fa fe piangerti 

Per gioja , o per dolor ? La gioja an- 
cora 

Ha le lagrime fue. 
Cef. Pompeo felice , 

Invidio il tuo morir , fe fu ballante 

A farti meritar Catone amico. 
Emi!. Di si nobile invidia 

No , capace non fei , tu che potetti 

Contro la patria tua rivolger l'armi. 
Fui. Signor, quello non parmi 

Tempo opportuno a favellar di pace. 

Chiede l'affar più folitaria parte , 

E mente piti ferena. 
Cat. Al mio foggiomo 

Dunque in breve io vi attèndo. E tu 
frattanto 

Penfa, Emilia, che tutto 

Lafciar l'affanno in libertà non dei ; 

Giacché 
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Giacché ti fé la forte 

Figlia a Scipione , ed a Pompeo con- 
iente. 

Si Sgomenti alle fuepene 
Il petiiier di donna imbelle , 
Che vii l'angue ha nelle vene , 
Che non vanta un nobil cor. 

Se lo fdegno delle lìelle 
Tollerar meglio non fai , 
Arroffir troppo farai 
E lo fpolb , e il genitor. ( 1 ) 



SCENA VI. 
Cesare , Emilia , e Fu l rio. 

Ctf. "T u taci , Emilia ? In quel fden- 
zio io fpero 

Un principio di calma. 
Emil. T'inganni. AUor ch'io taccio , 

Medito le vendette. . . 
Fui. E non ti plachi 

D'un vincitor sì generofo a fronte ? 

( 1 ) Par» 

Tomo III, Q 
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Emil. Io placarmi ! Anzi fempre in fac- 
cia a lui , 

Se foffe ancor di mille fquadre cin- 
to ,- 

Dirò , che l'odio , e che lo voglio ef- 
tinto. 

Cef. Nell'ardire , che il feno ti accende 
Così bello lo fdegno fi rende , 
Che in un punto mi defli nel petto 
Meraviglia , rifpetto , e pietà. 
Tu m'infegni con quanta coftanza 
Si contrari alta forte inumana ; 
E che fono ad un' alma romana 
Nomi ignoti , timore e viltà, (i) 



SCENA VII. 
Emilia , e Fu lVi o. 

Emil. C^uanto da te diverfo 
Io ti riveggo , o Fulvio ! E chi ti 
refe 

Di Ccfare feguace , a me nemico 
Fui. Aìlor ch'io fervo a Roma , 
( i ) 
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Non fon nemico a te. Troppo ho nelt' 

De' pregi tuoi la bella immago im- 
preca. 
E s'io men di rifpetto 
Avelli al tuo dolor , direi che ancora 
Emilia m'innamora : 
Che adeffo ardo per lei qual' arii pria : 
Che la (ventura mia 
A Pompeo la donaffe ; e le direi , 
Ch'è bella anche nel duolo agli occhi 
miei. 

Emìl. Mal fi accordano infierne 

Di Cefare l'amico , 

E l'amante d'Emilia : o lui difendi , 
■ O vendica il mio fpofo ; a quefto prez- 
zo 

Ti permetto che m'ami. 
Fui. ( Ah che mi chiede ! 

SÌ Infingili. ) 
Emil. Che penfi } 
Fui. Penfo che non dovrelìi 

Dubitar di mia fe. 
Emil. Dunque farai ' ■ 

Miniibro del mio fdegno ? 

e* 
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Fui. Un tuo comando 

Prova ne faccia. 
Emi. Io voglio 

Cefare effinto. Or pollò 

Di te fidarmi ì 
Fui. Ogni altra man farebbe 

Men fida della mìa. 
Emil. Quello per ora 

Da te mi balia. Inoffcrvati altrove 

I mezzi a vendicarmi 

Sceglier potremo. 
Fui. Intanto 

Potrò fpiegarti almeno ' 

Tutti gli affetti miei. 
Emil. Non è ancor tempo 

Che tu parli d'amore , e ch'io ti afcoltì. 

Pria fi adempia il difegno , e alior piìi 
lieta 

Forfè ti afcoltcrò. Qual mai può darci 
Speranza un' infelice 
Cinta di bruno ammanto , 
Con l'odio in petto , e fu le ciglia il 
pianto? 
Fui. Piangendo ancora 
Rinafcer fuole. 
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La bella aurora 
Nunzia del fole ; 
E più- conduce 
Sereno il dì. 
Tal fra le lagrime 
Fatta ferena , 
Può da queft' anima 
Fugar la pena 
La cara luce, 
Che m'invaghì. ( 1 ) 



S G E N A Vili. 

E M I LIA. 

S e gli altrui folli amori afcolto e foffro , 
E s' io refpiro ancor dopo il tuo fato , 
Perdona , o fpofo amato , 
Perdona : a vendicarmi 
Norimìreitano altr'armi. A te gli affetti 
Tutti donai , per te gli ferbo : c quando 
Termini il viver mio , faranno ancora 
A! primo nodo avvinti ; - 
S'è ver eh' oltre la tomba aman gli citimi. 
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O nel fen di qualche ftella, 
O fui margine di Lete 
Se mi attendi , anima bella , 
Non fdegnarti , anch'io verrò. 

Si verrò : ma voglio pria , 
Che preceda all'ombra mia 
L'ombra rea di quel tiranno , 



Fabbriche in parte rovinate vicino 
al foggiorno di Catone. 
Cesare , e Fulvio. 



D'infedeltade Emilia ? E tanto fpera 
Dall' amor tuo ? 
Fui. Si : ma per quanto io l'ami, 
Amo piti la mia gloria. 
Infido a te mi finii 
Per ficurezza tua, cosi paioli 
( i ] Para. 




SCENA IX. 
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Saranno i fuoi difegni. 
Ctf. A Fulvio amico 

. Tutto fido me fteffo. Or mentre io 

Il campo a riveder , qui refia , e fiegui 
11 fuo core a fcoprir. 
Fui. Tu parti > 
Ctf. Io deggio 

Prevenire i tumidti 
■Che la tardanza mia deflar potrebbe. 
Fui. E Catone ì 
Ctf. A luì vanne, e l'aflìcura , 

Che pria che giunga a mezzo corfo il 

giorno , 
A lui farò ritorno. 
Fui. Andrò : ma veggio 

Marzia , che viene. 
Ccf. In libertà mi laicia 

Un momento con lei ; fin* ora invano 
La ricercai. T'è noto. . . 
Fui. Io fo che l'ami , 
So che t'adora anch'clla , e fo per pro- 
va 

Qual piacer fi ritrova 
Doppo lunga fiagion nel dolce iftante , 
<24 
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Che rivede il Aio bene un fido aman- 

te. (i) 



SCENA X. 
Ma r z ia , e Cesare. 




riveggo , o Marzia. Agli oc- 



chi miei 
Appena il credo , e temo 
Che per colhime a figurarti avvezzo 
Mi lufinghi il pernierò. Oh quante vol- 
te 

Fra l'armi e le vicende in cui m'avvolte 
L'incoftante fortuna , a te peiuai. 
E tu fpargefti mai 

Un fofpiro per me ? Rammenti ancora 
La noftra fiamma ? Al par di tua bel- 
lezza 

Crebbe il tuo amore , o pur fcemò ? 

Qual parte 
Hanno gli affetti miei 
Negli affetti di Marzia f 
iWar^-Etu chi fei ? 

{ 1 J Pjr/r. 
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Cef. Chi fono ! E qual richiefta ! È fcher- 
zo ? È fogno ? 

Cosltudipenfiero, 

O cosi ni fembianza io mi cangiai? 

Non mi ravvili? 
Mari, lo non ti vidi mai. 
Cef. Cefare non vederti ? 

Cefare non ravvifi ? 

Quello che tanto amarti ; 

Quello a cui tu giurarti 

Per volger d'anni , o per delKn ru- 
bello 

Di non effergli infida ? 
jtfa^.Etufei quello? 
No , tu quello non fei , n' ufurpi il no- 
me. 

Un Cefare adorai , no'l niego ; ed era 

Della patria il foftegno , 

L'onor del Campidoglio , 

Il terror de'nemici , 

La delizia di Roma , 

Del Mondo intìer dolce fperanza, e 

Quefìo Cefare amai ; quefto mi piac- 
que 
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Pria che l'avelfe il ciel da me divifo : 
Quello Celare torni , e lo ravvifo. 

Cef. Sempre l'ifteflò io fono : e fc al tuo 
(guardo 

Più non iembro l'iftcffo , o pria l'amo- 
re , 

O t'inganna or lo fdegno. All'armi, 
all'ire 

Mi fpinfe a mio dilpetto 
Pih che la fcelta mia , l'invidia altrui. 
Combattei per ditela. A te dovevo 
Confcrvar quella vita ; e le pugnando 
Scorti poi vincitor dì regno in regno , 
Sperai farmi così di te pili degno. 
Mar{. Molto ti deggio inver ; fe ingiufla 
offefi 

Il tuo cor generofo , a me perdona. 
Iofemplice fin'ora 
Sempre credei che fi facelfe guerra 
Solamente a' nemici , e non fpiegai 
Come pegni amorofi Ì tuoi furori. 
Ma in avvenir l'affetto 
D'un grand'Eroe che vìva innamora- 
to 

Conofcerò così. Barbaro : Ingrato, 



Digilized by Google 



Atto Primo. 251 
•Cef. Che far di più dovrei ì Supplice io 
fteflb 

Vengo a chiedervi pace , 
Quando potrei. . . Tu fai. . . 

Mari- So che con l'armi 
Però la chiedi. 

Ctf. E difarmato all' ira 
De' nemici ho da efpormi ? 

Mar^ Eh dì,cheilfolo 
Impaccio al tuo dùegn o è il padre mio : 
Dì , che lo brami eftinto , e che non 
foftn 

Nel mondo che vincerli , 
Che fol Catone a foggiogar ti reni. 
Cef. Or m'afcolta , e perdona 
Un iincero parlar. Quanto me fteffo 
Io t'amo è ver , ma la beltà del volto 
Non fu che mi legò ; Catone adoro 
Nel fen di Marzia : il tuo bei core am- 

Come parte del fuo : qua più mi traffe 
L'amicizia per lui , che il noflro amore. 
E le ( lafcia ch'io polla 
Dirti ancor più ) fé m'imponeffe un 
Nume 
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Di perdere un di voi , morir d'affanno 
Nella fcelta potrei ; 
Ma Catone , e non Marzia io falvc- 
rei. 

Mari. Ecco il Cefare mio. Comincio 
adeffo 

A ravvifarlo in te : cosi mi piaci , 
Cosi m'innamorali!. Ama Catone, 
Io non ne fon gelofa. Un tal rivale 
Se divide il tuo core , 
Più degno fei ch'io ti confervi amore. 
Ce/. Queft'è troppa vittoria. Ah mal da 
tanta 

Generofa virtude io mi difendo. 
Ti rafficura ; io penfo 
Al tuo ripofo : e pria che cada il giorno 
Dall'opre mie vedrai 
Che fon Cefare ancora, e che t'a- 
mai. 

Chi un dolce amor condanna 
Vegga la mia nemica ; 
L'afcolti, e poi mi dica 
S'è debolezza amor. 
1 Quando da sì bel fonte 
Derivano gii affetti , 
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Vi fon gli Eroi foggetti , 



Rinafcer tutte entro il mio feri vi ferito. 
Chi fa. Gran parte ancora 
j Refla di quello dì. Placato il padre 
Se all'amiftà di Cefare li appiglia « 
Non m'avrà forfè Arbace. 
Cat. Andiamo , o figlia. 
Maq. Dove ? ; 
Cat. Al tempio , alle nozze 

Del Principe Numida. 
Mar^. C • ) Ma come 

Sollecito così ? . 
- Cat. Non foffre indugio 

La noftra forte. 
Maq. (Arbace infido ! ) All'ara 
Forfè il Prence non giunfe. 



Amano i Numi ancor. ( 1 ) 



SCENA XI. 



Marzia ,poi Catone. 




Cat. Un mio fedele 
(1 )!'«"*. 
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Già corfe ad affrettarlo. ( i ) 
Mar^. ( Ah che tormento ! ) 



Mar[ . ( Sarai contento. ) ( i ) 
Cut. Vieni , o Principe , andiamo 

A compir l'Imeneo : potea più pronto 

Donar quanto promiiì ì 
Ari. A sì gran dono 

È poco il fangue mio ; ma fé pur vuoi 

Che fi renda più grato , all' altra au- 



Differìrlo ti piaccia. Oggi fi tratta 
Grave affar co' nemici , e il nuovo 
giorno 

Tutto al piacer può confacrarii inte- 
ro. 

Cai. No : già fumano l'are : 

Son raccolti i Miniirri ; ed importuna 
Sarebbe ogni dimora. 1 
( i ) la mm Ai f «tir». | { % \ Piano ni Muct. 



SCENA XII. 



A KB A C E , e detti. 




rora 
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Ari. ( Marzia , che deggio far ? ) ( 1 ) 
Mar^ ( Me 'l chiedi ancora f ) ( 1 ) 
Arb. Il più , Signor , concedi , 

E mi contendi il meno ì 
Cut. E tanto importa 

A te l'indugio } 
Arb. Oh Dio ! . , . Non fai. . . ( Che pe- 
na!) 

Cai. Ma qital freddezza è quefta ! Io non 
l'intendo. 
Fofle Marzia l'audace 
Che fi oppone a' tuoi voti ? ( 3 ) 

Mar^. Io ! Parli Arbace. 

Arb. No , fon' io che ti prego. 

Cai. Ah qualche arcano 

Qui fi nafconde. (Ei chiede, . . (4) 
Poi ricufa la figlia. . . Il giorno ifteflb 
Che vien Cefare a noi , tanto fi can- 
gia. . . . 

Sì lento. . . Si confido. . . Io temo. , , ) 
Arbace , 

Non ti farebbe già tornato in mente 
Che nafcelU Africano ? 

( . ) Pi*»o a M*r*j» I (ì)JÌÌ Arhut. 
i t ) Pinne »i AtbiCQ. \ [+)D»fi. 
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Arb. Io da Catone 

Tutto {"opporrò , e pure. . . 
Cai. E pure affai diverto 

10 ti credea. 

■ Arb. Vedrai. , . . , 

Cut. Vidi abbaftania : 
E nulla ormai più da veder m' avan- 

"•: < ') . 

Arb. Brami di più , crudele ? Ecco adem- 
pito 

11 tuo comando : ecco in fofpetto il 

padre ; 

Ed eccomi infelice. Altro vi rella 

Per appagarti ? 
Mai Ad ubbidirmi Arbace 

Incornili cialli appena ; e in faccia mìa 

Già ne fai sì gran pompa ì 
Arb. Oh tirannia i 




SCENA 
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SCENA XIII. 
Emilia , e detti. 

Em'U. I n mezzo al mio dolore a pane 
anch' io 

Son de* voftri contenti , illuftri fpofi. 
Ecco acquifta in Arbace 
Il fuo vindice Roma ; e crederanno 
Generoli nemici al mio tiranno. 
Arb. Riferba ad altro tempo 

Gli augurj ■> Emilia ; c ancor fofpefo il 
nodo. 

Em.il. SÌ cangiò di penfiero 

Catone , o Marzia ? 
Arb. Eh non ha Marzia un core 

Tanto crudele. Ella per me fofpira 

Tutta coftanza , c fede ; 

Da'fguardi fuoi , dal fuo parlarli vede. 
Emil. Dunque il padre mancò. 
Arb. Ne pur. 
Emil. Chi è mai 

Cagion di tanto indugio ì 
Mari- Arbace U chiede. 

Tomo III, R 
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Em'd. Tu Prence ì 
Ari. Io, fi. 
Errai. Perchè ? 
Ari. Perchè delio 

Maggior prova d'amor, Perchè ho di- 
letto 

Di vederla penare. 
Em'd. E Marzia il foftre ì 
Marx- Che poffo far ? Di chi ben ama è 

La dura legge.- 
Em'd. Io non l'intendo , e panni 

Il voftro amore innfitato e nuovo. 
Arb. Anch'io poco l'intendo, e pur lo 
provo. 

È in ogni core 
Diverto amore. 
Chi pena , ed ama 
Senza fperanza : 
Dell' incoftanza 
Chi fi compiace : 
Quello vuol guerra , 
Quello vuol pace ; 
V è fin chi brama 
La crudeltà. 
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Fra qitefti miferi 
Se vivo anch'io, 
Ah non deridere 
L'affanno mio , 
Che forfè merito 
La tua pietà. ( 1 ) 

S G E N A XIV. 
Marzia , ed Emilia, 

Emìl. Se manca Arbace alla promefla 
fede 

È Cefare l'indegno, 

Che l' ha fedotto. 
Mari- 1 tuoi fofpetti affrcna. 

È Cefare incapace 

Di cotanta viltà benché nemico. 
Emìl. Tu no 'I conofci , è un empio : ogni 
delitto, 

Pur che giovi a regnar, virtù glifemhra. 
Mar^. E pur sì fidi , e numerofi amici 

Adorano il fuo nome. 
Emìl. È de' malvagi 

(OPawr. 

R 2 
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II numero maggior : gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio , indi a vi- 
cenda 

Si foffrono tra loro ; e i buoni anch'effi 

Sifan rei coll'efempio, o fono oppreffi. 
Mar{. Quefte maflime , Emilia , 

Lafciam per ora , e favelliam fra noi. 

Dimmi ; non prefe l' armi 

Lo fpofo tuo per gelofia d'impero ? 

E a te ( palefa il vero ) 

Quella idea di regnar forfè difpiacque ? 

S'era Cefare il vìnto, 

L'ingìulto era Pompeo. La forte aecufa. 

È grande il colpo , il veggio anch'io , 
ma al fine 

Non è reo d'altro errore , 

Che d' efler più felice il vincitore. 
Emi!. E ragioni così f Che più diretti 

Cefare amando f Ah eh' io ne temo ; e 
parmi 

Che il tuo parlar lo dica. * 
Mai\. E puoi creder , che l'ami una ne- 
mica ? 

Emi. Un certo non fo che 

Veggo negli occhi tuoi : 
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Tu vuoi eh' amor non fia , 

Sdegno però non è. 
Se foffe amor , l'affetto 

Eftingui , o cela in petto. 

L'amar così faria 

Troppo delitto in te. ( 1 ) 



SCENA XV. 
Ma r z ia, 

.A, h troppo difli ; e quafi tutto Emilia 
Comprefe l' amor mio. Ma chi può mai 
Si ben diflìmular gli affetti fui , 
Che gli afeonda per fempre agli occhi 
altrui ? 

È follia fe nafeondete , 

Fidi amanti , il voflro foco. 
A feoprir quel che tacete 
Un pallor baila improvifo , 
Un roffor che accenda il vifo ; 
Uno fguardo , ed un fofpir. 

E fe baftacosì poco 
A feoprir quel che fi tace , 

*5 
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Perchè perder la fua pace 
Con ascondere il martir ? ( i ) 



{ i ) P*rtf. 

Fine dtW Atto Primo. 



MA? 
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SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari fulle rive del 
fiume Bagrada con varie i/ole che 
communicano fra loro per diverfi 
ponti. 

Catone con figuko , poi M a r z i a , 
indi A fi B AC E. 

Cat. Kt.omanì , il voiìro Duce 
Se mai fperò da voi prove di fede , 
Oggi da voi le fpera , oggi le chiede. 

Mar{. Nelle nuove difefe ■- . 

Che la tua cura aggiunge , io veggio , 

opadre, .- i 
Segni di guerra , e pur fperai vicina 
La fofpirata pace. 

Cat. In mezzo all' armi 

Non Vè cura che baffi, llfolo a/petto 
Di Cefare feduce i miei piìi fidi, 

Arb. Signor , già de' Numidi . . . 
Temo III, ■ V ié 4 
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Giunfer le fchiere : eccoti un nuovo 
pegno 

Della mìa fedeltà. 
Cai. Non baita , Arbace , 

Per togliermi i fofpetti. 
Arb. Oh Dei ! Tu credi. . . 
Cai. ' Si , poca fede in te. Perchè mi taci 

Chi a differir t'induca 

Il richiefto imeneo > Perchè ti cangi 

Quando Cefare arriva ì 
Arb. Ah Marzia , al padre 

Ricorda la mia fé. Vedi a qua! fegno 

Giunge la mia fventura. 
Mari- E qual foccorfo 

Darti pofs' io ? 
Arb. Tu mi configlia almeno. 
Mari. Configlio a me fi chiede ! 

Servi al dovere , e non mancar di fede. 
Arb. (Che crudeltà! ) 
Cai. Già il fuo configlio udifti; (i) 

Or che rifolvif 
Arb. Ah fe fui degno mai 
' Dell'amor tuo, foffri l'indugio. Io 
giuro 

(i) Ad AtUet. 
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Per quanto ho di più caro 

Ch'è 1" onor mio , ch'io ti farò fedele* 

U domandarti alfine , 

Che l' imeneo ne! nuovo dì fucceda , 

Sì gran colpa non è. 
Cat. Via , li conceda. 

Ma dentro a quelle mura , 

Finché fpofo di lei te non rimiro , 

Cefare non ritorni. 
Mari. ( Oh Dei ! ) 
Ari. (Refpiro.) 

Mar^. Ma quello a noi che giova ? ( i ) 
Cat. In fimil giùfa 
D'entrambi io m'afficuro : impegna. 
Arbace 

Con obbligo maggior la propria fede. 
E Cefare , fe il vede 
Più irretto a noi , non può di lui fi- 
darli. 

Mar^. E dovrà dilungarli 

Per sì lieve cagione affar li grande ? 
Arb, Marzia , fia con tua pace , 

T'opponi a torto. Al tuo ripofo , e al 
mio 

[\)AQmonc, - . . 
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Saggiamente ei provide, 
filari. ^ tu sì franco 

Soffri , che a tuo riguardo 

. Un rimedio fi fcelga , anche dannofo 

Forfè alla pace altrui ? Ne ti fovviene 

A chi manchi , le vanno 

Le fperanze dì tanti in abbandono ? 
Ari. Servo al dovere , e mancator non 

Cai. Mania , t'accheta. Al nuovo gior- 
no , o Prence , 
Sieguan le nozze , io te '1 confento : in- 
tanto 

Ad impedir di Cefare il ritorno 
Mi porto in quello punto. 
Mari. ( Dei che farò ! ) 

S C E N A II. 
Fu LVio , e ditti. 

Fui. Signor , Cefare è giunto. 
Mari- ( Torno a fperar, ) 
Cai. Dov'è? 
Fui. D'Utica appena 
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■ Entrò le mura. 

Arb, (Io fon di nuovo in pena. ) 

Cai. Vanne , Fulvio : al fuo campo , 
Digli , che rieda. In quello dì non vo- 
glio 

Trattar di pace, 
'fui. E perchè mai ? 
Cai. Non rendo 

Ragione altrui dell' opre mìe. 
fui. Ma quello 

In ogni altro , che in te mancar farla 

Alla publica fede. 
Cut. Mancò Cefare prima. Al fuo ritorno 

L'ora prefifla è feorià. 
fui. E tanto efatto 

I momenti mifun ? 
Cai. Altre cagioni 

Vi fono ancora. 
fui. E qual cagìon ? Due volte 

Cefarc in un fol giorno a te fen viene ; 

E due volte è delufo, 

Qual difprezzo è mai quello ? Al fin dal 
volgo 

Non fi diftingue Cefare sì poco 
Chefia lecito akrui prenderlo a gioco. 
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Cat. Fulvio , ammiro il tuo zelo ; in ve- 
ro è grande. 
Ma un, buon roman fi accenderebbe 

meno 
A favor d'un tiranno. 
Fui. Un buon romano 

Difende il giuflo : un buon roman fi 
ad opra 

Per la pubblica pace ; e voi dovrefte 
Moftrarvi a me più grati, A voi la pace 
Più che ad altri bifogna. 
Cat. Ove fon' io 

. Pria della pace , e delPifleffavita 

SÌ cerca libertà. 
Fui. Chi a voi la toglie ? 
Cat. Non più. Da quelle foglie 

Cefare parta. Io farò noto a lui 

Quando giovi afcoltarlo. 
Fui. Invanlofperi, 

Sì gran torto non foffro. 
Cat. E che forai ? 
Fui. Il mio dover. 
Cat. Ma tu chi fei ? 
Fui. Son'io 

Il Legato di Roma. 
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Cat. E ben, di Roma 

Parta il Legato. 
Fui. Si , ma leggi pria 

Che tonticn queflo foglio, e chi l'in- 
via. (1) 

Arb. ( Marzia , perchè sì mefla ? ) 
Mar^. ( E" non Scherzar , che da fperar 

mi refta.) (i) 
Cai. Il Senato a Catone. È nojlra menu 
Render la pace al Mondo. Ogni un di 

1 Confoli , ì Tribuni , il Popol tutto , 

Cefare ifleffo il Dittator la vuole. 

Servi al pubblico voto ; e- fi ti opponi 

A così giufla brama , 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama. 
Fui. (Che dirà! ) 
Cai. Perchè tanto 

Celarmi il foglio ? 
Fui. Erarifpetto. 
Mar^ ( Arbace , 

Perchè merlo così ? ) 
Arb. ( Lafciami in pace. ) 

( 1 ) Fulvio d* » Cu- I fi) Catene tfri Ufi- 

farti uafnolia. otin * leo9*. 
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Cai. È nojìra mente. .. Il Ditialor lavuO^ 

&...(.) 

Servi al pubblico voto. . . ; 
, Suo nemico la Patria., . . E così feriva 

Roma a Catone? , \ 
Fai -Appunto. •* 
Cut. Io di penfiero . ; 

Dovrò dunque cangiano 
Fui. Un tal comando ~> 

Improvifo ti giunge. 
Cut. È ver. Tu vanne 

E a Cefare. . . 
Fui. Dirò , che qui l'attendi , 

Che ormai più non foggiorni. 
Cut. No , gli dirai che parta , e più non 

torni. 
Fui. Ma come ! 
M ari . ( Oh Ciel ! ) 
Fui. Cosi. . . 
Cai. Cosi mi cangio , 

Cosi fervo a un tal cenno. 
Fui. E il foglio. ... 
Cut. È un foglio infame 

Che concepì , che ferule 

(') Riunendo da ft. ' , ( 
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Non la ragion , ma la viltade altrui. 
Fui. E il Senato. .. 
Cai. Il Senato 

. Non è più quel di pria , di (chiavi è 
fatto 

Un viliflìmo gregge. 
Fui, E Roma... 
Cai. E Roma 

. Non ita fra quelle mura : Ella è per 

I Dove ancor non c fpento 

Di gloria , c libertà l' amor natio : 
Son Roma i fidi miei , Roma fon' io. 
Va , ritorna al tuo tiranno , 
Servi pure al tuo fovrano , 
Ma non dir , che fei romano 
Fin che vivi in fervitù. 
Se al tuo cor non reca affanno 
D' un vii giogo ancor lo feorno , 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche refto di virtù. ( t ) 
( 1 ) P4r«. 
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C A T O tf E 



S G E N A III. 



Marzta, Arbace, e Fulvio. 



L'orgoglio di Catone,! 
Mar$. Ah Fulvio , e ancora 

Non conofci il fuo zelo f Ei crede. . , 
Fui. Ei creda 

Pur ciò che vuol. Conofcerà fra poco 

Se di romano il nome 

Degnamente confervo ; 

E fe a Cefare fono amico, o fer- 

VO.(l) 

Arb. Marzia, poffouna volta 

Sperar pietà ? 
Mar%. Dagli occhi miei t'invola : 

Non aggiungermi affanni . 

Colla prefenza tua. 
Arb. Dunque il fervìrti 

È demerito in me ? Cosi gelofa 

Efeguifco , e nafeondo un tuo coman- 
do; 

( 1 ) F*r;i. 




E 
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E tu. 

Mar\. Ma fino a quando 
La noja ho da foffrir di quefti tuoi 
Rimproveri importuni } Io ti difciolgo 
D' ogni promefla : in libertà ti pongo 
Di far quanto a te piace. 
Di ciò che vuoi , pur che mi lafci in 
pace. 

Arb. E acconfenti , eh' io pofla 

Libero favellar ? 
Mary. Tutto acconfento , 

Pur che le tue querele 

Più non abbia a fonrir. 
Arb. Marzia crudele. 
Mar^. Chi a tollerar ti sforza 

Quella mia crudeltà ? Di che ti lagni \ 

Perchè non cerchi altrove 

Chi pietofa t'accolga ? Io te 1 confì- 
glio. 

Vanne , il iuo metto è grande ; e mille 
in feno 

Amabili fembianze Africa aduna. 
Contenderanno a gara 
L' acquiflo del tuo cor. Di me ti feor- 
da; 

Tomo III. £ 
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Ti vendica così. 
Arb. Giiiftofaria: 
Mà chi tutto può far quel che defia ? 
Set , che pietà non ai , 
E pur ti deggio amar. 
Dove apprendevi mai 
L'arte d'innamorar , 
Quando m' offendi ì 
Se compatir non fai , 
Se amor non vive in te , 
Perchè «udel , perchè 
Cosi m' accendi f ( i ) 



SCENA IV. 
■ Marzia, poi Emi lia, indi 
Cesa r e. 



Ma^. Jllqual forte è la mia ! Di pena 
in pena , 

Di timore in timor paffo , e non provo 

Un momento di pace. 
Em.il. Alfin partito 
_ È Cefare da noi. So già che in vano 

(i ] Pam. 




Digitized by Google 



Atto Secondo. 275 
i In difefa di lui 

Marzia , e Fulvio fudò ; ma giovò poco 
E di Fulvio , e di Marzia 
A Cefare il favor. Come fofferfe 
Quell'Eroe sì gran torto ? 
Che diffe } Che farà ? Tu lo faprai, 
Tu che fei tanto alla fila gloria amica, 
Mai^. Ecco Cefare ifteffo , egli te '1 di- 

«.(■) 
EmU. Che veggo ! 
Cef. A tanto ecceffo 

Giunfe Catone } E qual dover , qua! 
legge 

' Può render mai la fua ferocia doma f 

È il Senato un vii gregge ì 

È Cefare un tiranno ? Ei folo è Roma ! 
EmU. E diffe il vero. 
Cef. Ah quefto è troppo. Ei vuole 

Che fìan l'armi , e la forte 

Giudici fra di noi ? Saranno. Ei brama 

Che al mio campo mi renda? 

Io vo. Di, che m'afpetti, e fi difen- 
da.(i) 

cifre Vld " U ° *f«f>»« 
Jl 
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Marx- Deh ti placa. II tuo fdegno in parta 
è giufto , 
II veggo anch' io ; ma il padre 
A ragion dubitò : de' fuoi fofpettt 
M' è nota la cagion , tutto faprai. 

Emtl. (Numi, che afcolto! ) 



S C E N A V. 
Fu LVIO , e dmi. 

Fui. o rmai 

Confolati , Signor : la tua fortuna 
Degna è d'invidia ; ad afcoltarti al- 
fine 

Scende Catone. Io di favor sì grande 

La novella ti reco. 
Emìl. ( Ancor coftuì 

Mi iufinga , e m'inganna.) 
Cef. E cosi prefto 

Si cangiò dipcnfiero? 
Fui. Anzi il fuo pregio 

È 1' animo ollinato. 

Ma ii popolo adunato ; 

I compagni , gli amici , Urica intera . 
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■ Defiofa di pace a forza ha fvelto 
Il confenfo da lui. Da' prieghi aftretto , 
Non perniato , ei con fdegnoli accenti 
Afpramente affentì ; quafi da lui 
Tu dipenderti , e la commini (peranza. 
Ctf. Che fiero cor ! Che indomita co- 
ftanza ! 

Ernil. ( E tanto ho da (offrir ! ) 
Mar%. Signor , tu penfi ? ( 1 ) 

Una privata offefa ah non feduca 

A tuo gran cor. Vanne a Catone , e in- 
fieme 

Fatti amici , ferbate 

Tanto fanguc Latino. Al mondo intero 

Del turbato ripofo 

Sei debitor. Tu non rifpondì ? Almeno 

Guardami : io fon che priego. 
Ctf Ah Marzia. . . 
Marj. Io dunque 

A moverti a pietà non fon barrante ? 
EtniL ( Più dubitar non poflb , è Marzia 

amante. ) 
Fui. Eh che non è più tempo 

Che fi parli di pace. A vendicarci 

1 1 ) A Cf/»rt. 

*3 
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Andiam coli' armi; il rimaner che gio- 
va f 

Cef. No, facciam del fuo cor l'ultima 
prova. 

Fui. Come ! 

Mari- (Refpiro.) 

EntU. Or vanta 
Vile che fei quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t 1 offende , e fingi a noi 
Ch' è riipetto il timor. 

Cif- Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno , e fi. raffrena , 
Vile non è. Marzia , di nuovo al padre 
Vuò chieder pace , e foflrirò fin tanto 
Ch' io perda di placarlo ogni fperanza. 
Ma fe tanto s' avanza 
L'orgoglio in lui , che non fi pieghi ; 
allora 

Non fo dirti a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fde- 
gno. 

Soffre talor del vento 
I primi infiliti il mare ; 
Ne a cento legni e cento 
Che van per l' onde chiare 
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Intorbida il fentier. 
Ma poi te il vento abbonda 
Il mar s'innalza , e freme ; 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca fpeme 
Dell' avido nocchier. ( 1 ) 



SCENA VI. 
; Marzia, Emilia f t Fu Lno. ; 

Emit. Lode 1 gli Dei. la foggiava 
fpeme 

A Marzia in fen già ritornar fi vede. 
Fui. Ne fa ficura fede 

La gioja-a noi , che le trafpare involto. 
Mar^ "ieg 0 » Emilia. È flolto 

Chi non fente piacer, quando placato 

L' altrui genio guerriero, 

Può fperar la fua pace il mondo inte- 
ro. 

Em'd. Nobil penfier , fe i pubblici ripofi 
Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti. 
Ma fpeffo awien, che quelli 
(1) P*rn. » - 

S 4 
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Siano illuftri prefetti, 

Ond' altri afconda i fuoi privati affetti, 
Mar^ Credi ciò , che a te piace. Io fpero 

E alla fpcranza mia 
L' alma fi fida , e i fuoi timori oblia. 
Emi!. Or va , dì che non ami : affai ti 
accula 

L'effer credula tanto. È degli amanti 
Quello il coftume. Io non nv' inganno ; 

e pure 
La tua lufinga è vana ; 
E fei da quel che fperi affai lontana, 
Mar^. In che ti offende 

Se l' alma fpera , 

Se amor l'accende, 

Se odiar non fa ? 

Perchè fpietata 

Pur mì vuoi togliere 

Quefta fognata 

Felicità ? 
Tu dell'amore 

Lafcia al cor mio, 

Come al tuo core 

Lafcio ancor io, 
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Atto Secondo, iSt 
Tutta dell'odio 
La libertà. ( i ) 



SCENA VII. 
Emilia t eFv lv io. 



Che mia colpa non è , s' oggi di pace 
Si ritorna a parlar, 
Emil. ( Fingiamo. ) Affai 

Fulvio conofco , e quanto oprarti intefi. 



Porgerti il foglio , e come 
A favor del Tiranno 
Ragionarti a Catone. Io di tua fede 
Nonfofpetto perciò. L'arie ravvilo 
Che per giovarmi tifarti. Era il tuo fine, 
Cred' io , d' aggiunger foco al loro lde- 

gno. 
Non è così ? 
Fui. Puoi dubitarne ? 
Emil, ( Indegno ! ) 
Fui. Ora che penfi ì 




So però con qual zelo 
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Emil. A vendicarmi. 
Fui. E come ì 
Emil. Meditai , ma non fcelfi. 
Fui. Al braccio mio 

Tu prometterti, il fai, l'onor del col- 
po. 

Emil. E a chi fidar pofs' io 
Meglio la mia vendetta ì 
Fa/. Io ti aflicuro 

Che mancar non laprò. 
Emil. Vedo , che fenti 
, Delle fventure mie tutto l'affanno. 
Fui. ( Salvo un Eroe così. ) 
Emil. ( Così l'inganno. ) 

Per te fpero , e per te folo 
Mi Mingo , mi confolo. 
La tua fè , 1* amore io vedo. 
( Ma non credo a un traditor. )> 
D'appagar lo Idegno mio ■ 
11 delio ti leggo invilo. 
( Ma ravvilo infido il cor. ) ( i ) 
( i ) Pam. 
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Arto Seconijo, iif 



SCENA Vili. 

Fulvio. 



A me confida Emilia , ed io l'inganno. 
Ah perdona , mio bene , 
Quella frode innocente. Al tuo nemico 
Io troppa (leggio. E in te virth lo fde- 
gno; 

Sarebbe colpa in me. Per mia fventu- 



Se appago il tuo delio , 
V amicizia tradifco , e l'onor mio. 
Nafcefti alle pene , 
Mio povero core. 
Amar ti conviene 
i Chi tutta rigore 

Per farti contento- 
Ti vuole infedel. 
: Di pur che la forte 




ra , 



È troppo fevera. 
■ Ma foftri , ma fpera , 
Ma fino alla morte 
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In ogni tormento 
Tiferbafedel. (1) 

SCENA IX. 

Camera, con Sedie. 
catone ,t Marzia. 

Cai. S i vuole ad onta mia 

CheCefare s'afcolti. 
. L'afcolterò. Ma in faccia 

A gli uomini , ed ai Numi io mi proteftoi 

Che da tutti coitretto 

Mi riduco a foffrirlo , e con mio af- 
fanno 

Debole io fon per non parer tiranno. 
Mari- Oh di quante fperanze 

Quefto giorno è cagion ! Da due sì 

grandi 
Arbitri della terra 
Incerto il mondo , e curiofo pende : 
E da voi pace , o guerra , 
O fervitude , 0 libertade attende. 
( 1 J Pam. 
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'<Cat. Inutil cura. 
Mar^. Or viene ( i ) 

Cefare a te. 
Cut. Lafciami feco. 
Mari- ( O Dei , 

Per pietà fecondate i voti miei. ) ( 1 ) 



SCENA X. 
Cesare , e detto. 

Cai. C efare , a me fon troppo 
Prezioiì j momenti , e qui non voglio 
Perdergli in afcoltarti : 

0 tìringi tutto in poche note , o par- 

Cef. T'appagherò. ( Come m'accoglie ! ) 
Il primo (4) 

De' miei defili è il renderti ficuro 
. Che 1 tuo cor generofo , 

Che la coftanza tua. . . 
Cut. Cangia favella 

1 1 ) Cuardimdo dsnm ] ( ? ) Sitile, 
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Se pur vuoi che f afcoltì. Io fo che trae-. 

Ita 

Artifiziofa lode è !n te fallace ; 

E vera ancor da' labbri tuoi mi fpiace. 
Ctf. ( Sempre è l' Uteffo. ) Ad ogni colto 
io voglio 

Pace con te. Tu fcegli i patti ; io fono 

Ad accettargli accinto , 

Come faria col vincitore il vinto. 

( Or che dirà ! ) 
Cai. Tanto offerifci ? 
Ctf. E tanto "\ 
. Adempirò , che dubitar non poflb 

D'una ingiuria richiefta. 
fot. Giiiltìuìma farà. Lafcia dell' armi 

L'murpato comando : il grado eccelfo 

Di Dittator deponi : e come reo 

Rendi in carcere angullo 

Alla patria ragion de' tuoi misfatti : 

Quefti , fe pace vuoi , iàranno i patti, 
Cef. Ed io dovrei. . . 

Cut. Di rimanere opprefio i 

Non dubitar , che allora 

Sarò tuo difenfore. 
Cef. ( E fofiro ancora!) 
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■ : Tu fol non baili. Io fo quanti nemici 

Con gli eventi felici 
. M'irritò lamia forte , onde potrei 

I giorni miei fagrificare in vano. 
Cai. Ami tanto la vita , e fei romano ? 

In più felice etade agli avi noftri 
1 Non fu cara così. Curzio rammenta j 

Decio rimira a mille fquadre a fronte , 

Vedi Scevola all'ara, Orazio al ponte: 
; E di Cremerà all'acque 

Di fangue , e di fudor bagnati e tinti 

Trecento Fabj in un fol giorno effinti. 
Cef. Se allor giovò di quelli 

Nuocerebbe alla patria or la mia morte, 
Cat. Per qual ragione f 
Cef. È neceflario a Roma 

Che un fol comandi. 
Cat. E neceflario a lei 

Ch'ugualmente ciafcun comandi , e 
ferva- 
ci E la pubbhca cura 

Tu credi pili ficura in mano a tanti 

Difcordi negli affetti , ene'pareri? 

Meglio il voler d' un folo 

Regola fempre altrui. Solo fra' Numi 
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Giove il tutto datciel governa e miio''. 
ve. 

Cat. Dov' è coftui , che raflbmigli a Gio-i" 
ve ? 

Io non lo veggo , e fe vi foffe ancora 
Diverrebbe tiranno in un momento. 
Cef. Chi non ne foffre un fol , ne foffre 
cento. 

Cat. Così parla un nemico 

Della patria , e del giufto. Intefi affai : 

Batta cosi. ( i ) 
Ccf. Ferma , Catone. 
Cat. È vano 

Quanto puoi dirmi. 
Cef. Un Ibi momento afpetta » 
- Altre offerte io farò. 
Cat. Parla , e t'affretta, (i) 
Czf. ( Quanto fopporto ! ) I! combattuto 
■ acquiffo 

Dell'impero delmondo : il tardo frutto 

De' miei nidori , e de' perigli miei , 

Se meco in pace feì 

Dividerò con te. 
Cai. Si , perchè poi 

Dìvifo 
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Divifo ancor fra noi 
Di tante colpe tue fofle il roffore. 
E di viltà Catone 
Temerario così tentando vai ? 
Poffo afcoltar di più ! 
Cef. ( Son fianco ormai. ) 
Troppo cieco ti rende 
L' odio per me ; meglio rifletti. Io mol- 
to 

Fin* or t* offerii , e voglio 
Offrirti piii. Perchè fra noi ficura 
Rimanga l'amiflà , darò di fpofo 
La delira a Marzia. 

Cai. Alla mia figlia ! 

Cef. A lei. 

Cat. Ah prima degli Dei 

Piombi l'opra di me tutto Io fdegno , 
Ch'io l'infame difegno 
D'opprimer Roma ad approvar m'in- 
duca 

Con l'odiofo nodo. Ombre onorate 
De' Bruti, e de' Virginj oh come adeffo 
Fremerete d'orror J Che audacia , oh 

Numi ! 
E Catone l'accolta ? 
Tomo III. T 
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E a propofte sì ree. . . 
Ctf. Taci ima volta. ( i ) 

Ai cimentato affai 

La tolleranza mia. Che pifidegg'io 

Soffrir da te ? Per tuo. riguardo , il 
corfo 

Trattengo a' miei trionfi: Io lìeffo vengo 
Dell' onor tuo gelofo a chieder pace : 
De' miei fudati acquali 
Ti voglio a parte : offro a tua figlia in 
dono 

Quefta man vincitrice ; a te cortefe 

Per cento offefe e cento 

Rendo fegni d' amor , ne lei contento ? 

Che vorreftif Che afpetti i. 

Che pretendi da me ì Se d' effer credi 

Argine alla fortuna 

Di Cefare tu falò , in van lo fperi : 

Han principio dal ciel tutti gì' imperi. 
Cai. Favorevoli agli empj 

Sempre non fon gli Dei. 
Ctf. Vedrem fra poco 

Colle noftr' armi altrove ( 2 ) 

Chi favorifca il ciel. 

( 1 ) S'alzano. ( t] la Ulta Aifmiri. 



Digitized by Google 



Atto Secondo. \$i 



SCENA XI. 
Marzia , e detti. 

Mar^ C efare, e dove ? 

Cef. Al campo. 

Marx. Oh Dio ! Trarrete. ; 

Quella è la pace ? (i) È quella 

L'amiftà fofpirata? (%) 
Cef. Il padre accufa , 

Egli vuol guerra. 
Mar{. Ah genitor. 
Cat. T accheta ; 

DÌ coftui non parlar. 
Mar{. Celare. . . 
Cef, Ho troppo 

Tollerato fin* ora. 
Mar{. I prieghi d' una figlia . . . (3) 
Cai. Oggi fon vaili. 
Mar^. D' una Romana il pianto. . . (4) 
Qf' Oggi non giova. 

(1) Acetone. I [3) A.Cttint. 

{x)A Ci0n. \ ( 4 ) A Cfitre. 

Tomo IH, * Ti 



Digitized by Google 



25 x Catone 

Mari. Ma qualcuno a pietade almen li 
muova. 

Cef. Per fovcrchia pietà quali con lui 
Vile me refi. Addio. ( i ) 

Mari. Fermati. 

Cai. Eh lafcia 
Che s'involi al mio {guardò. 

Mari- Ah no : placate 

Ormai V ire oftinate. Affai di pianto 

Coftano ivoftri {degni 

Alle fpofe Latine. Affai di fangue 

Coftano gli odj voftri all' infelice 

Popolo di Quirino. Ah non fi veda 

Su l'amico trafitto _ . 

Più incrudelir l'amico : ah non trionfi 

Del germano il germano : ah più non 

cada , . 

Al figlio che l'uccife , il padre accanto ; 
Bafti al fin tanto fangue s e tanto pian- 
to. 

Col. Non bafta a lui. ii(> " ; . 
Cef. Non bafta a me ? Se vuoi , (i) 
V* è tèmpo ancor : pongo in oblio le 
offefe: 

(i) lauto Ai [artirc. | ( i ) A Carni, 
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Le promeffe rinovo : 
L'ire depongo ; e la tua fcelta attendo. 
Chiedimi guerra , o pace ; 
Soddisfatto farai. 
Cai. Guerra , guerra mi piace. 
Cef, E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi ; 
Vieni : che il fato , 
Fra l' ire , 1" armi , 
La gran contefa 
Deciderà. 
Delle tue lagrime , ( 1 ) 
Del tuo dolore 
Accufa il barbaro 
Tuo genitore : 
Il cor di Cefare 
Colpa non ha. (2) 

(iM Mani*. I li) Pam. 

Ti 
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SCENA XII. 
Ca tose, e Marzia, indi 
Emi l za. 



Mar{. J\.h Signor, che fkcefli? Ecco 
in periglio 
La ma , la noftra vita, 
Cai. Il viver mio 
Non fia tua cura. A te penfai : di padre 
Sento gli affetti. Emilia ( i ) 
Non v' è più pace , e fra l'ardor dell'ar- 
mi 

Mal ficure voi liete , onde alle navi 
Portate il pie. Sai che ilgerman diMar- 

Di quelle è Duce , e in ogni evento 
avrete 

Pronto lo fcampo almen. 
Emil. Qual via ficura 

D' ufeir da quelle mura 

Cinte (l'affcdio } 
Cut. In folitaria parte 

( i ) Vtimd, venir* Zmili: 
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D'Inde al fonte appretto 
. A me noto èl'ingreflb 

Di fotterranea via. Ne cela il varco 
De' folti dumi , e de' pendenti rami 
L'invecchiata licenza. All'acque un 
tempo 

Servì di ftrada , or dall' età cangiata 

Offre afciutto il cammino 

Dall' offefa cittade al mar vicino. 
Emìl. ( Può giovarmi il faperlo. ) 
Mar^ ^ a cn ' 

La fpeme , o padre ? È mal fi cura , il fai , 

La tè di Arbace , a ricufarmiei giunfe. 
Cat. Ma nel cimento eftremo 

Riaifarti non può : di tanto eccetto 

E incapace , il vedrai. 
Mar^ Farà l'ifteffo. 



SCENA XIII. 

ArBAC E , e detti 

Arb. S ignor , fo che a momenti 
Pugnar fi deve. Imponi 
Che far degg' io. Senza afpettar l'aurora 
T 4 
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Ogn' ingiufto fofpetto a render vano 

Vengo fpofo di Marzia , ecco la mano. 

( Mi vendico cosi. ) 
Cut. No '1 dilli , o figlia ? 
Mar^ "Temo , Arbace , ed ammiro 

L'incoftante tuo cor. 
Arb. D' ogni riguardo 

Difciolto io fono , e la ragion tu fai. 
Mar{. ( Ah mi fcopre. ) 
Arb. A Catone 

Deggio un pegno di fede in tal peri- 
glio. 

Cat. Che tardi ? ( i ) 
Emil. (Che farà!) 
Mar^ C Numi , configlio. ) 
Emil. Marzia , ti rafie-rena. 
Alari. Emilia , taci. 
Arb. Or mia farai. ( i ) 
Mar^. (Che pena-! ) 
Cat. Più non s'afpetti. A lei 

Porgi Arbace la deftra, 
Arb. Eccola : in dono 

Il cor , la vita , il foglio 

Cosi prefento a te. 

( J ) A Ararsi*. | ( i ) A MirziM. 
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Mar^. Va ; non ti voglio. 
Arb. Come ! 
Emil. ( Che ardir ! ) 
Cai. Perchè? (i) 
Marr. Fìnger non giova ; ■ ' 
Tutto dirò. Mai non mi piacque Arba- 
ce , 

Mai no'l fofferfi , egli può dirlo, Ei 

chiefe 
II differir le nozze 

Per cenno mio. Sperai che alfin pììi 
faggio 

L'autorità d'un padre 

Impegnar non voleffe a far foggetti 

I miei liberi affetti. 

Ma già che fazio ancora 

Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi 

A un eftremo periglio ; 

A un eitremo rimedio anch'io m'ap- 
piglio. 

Cai. Son fuor di me. D'onde tant'odio ? 
e d'onde 

Tanta audacia in cortei ì { i) 
Emil. Forfè altro foco 

(i^Mrà. 1 Emilia ,,*iArt*t*. 
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L'accenderà. 
Arb. Così non foffe. 
Cat. E quale 

De' contumaci amori 

Sarà l'oggetto ì 
Arb. Oh Dìo! 
Emìl. Chi fa ? 
Cat. Pariate. 
Arb. Il rhpetto. . . 
Emìl. 11 decoro. . . 

Mar^ Tacete , io lo dirò. Cefare adoro. 

Cat. Cefare ! 

Mat^. Si. Perdona , 
Amato genitor , di lui m'accefi 
Pria che foffe nemico : io non potei 
Sciogliermi piii.Qual' è quel cor capace 
D'amare, edifamar quando gli pia- 
ce? 

Cut. Che giungo ad afcoltar ! 
Mai\. Placati , e perda , 

Che le colpe d'amor. . . 
Cat. Togliti , indegna » 

Togliti agli occhi miei. 
Mari. Padre. . . 
Cai. Che padre? 
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D'una perfida figlia 
Ch'ogni rifpetto oblia , che in abban- 
dono 

Mette il proprio dover , padre non 
fono. 

Mar{. Ma che feci ? Agli altari 
Forfè i Numi involai ? Forfè diftruffi 
Con facrikga fiamma il tempio a Gio- 
ve ? 

Amo alfine un Eroe, di cui fuperba 
Sopra i tècoli tutti 
Va la prefente etade : il cui valore 
Gli aftri , la terra , il mar , gli uomini , 

Favorifcono a gara ; onde fe l'amo 

O che rea non fon'io , 

O il fallo univerfale approva il mio. 
Cai. Scellerata , il tuo fangue. . . ( 1 ) 
Arb. Ah no , t'arrefta. 
Emit. Chetai? (1) 
Arb. Mia fpofa è quefta. 
Cai. Ah Prence ! Ah ingrata ! 

Amare un mio nemico ! 

(0 la aita d! ferir] {i)AC«imt. 
Marzi a. | 



Digitized by Google 



300 C A T 0 NE 

Vantarlo kfàcciamia ! Stelle fpietate, 
A quale affanno i giorni miei ferbaEe ! 
■ Dovea fvenarti allora ( i ) 

Che aprirli al dì le ciglia. 

Dite , vedefte ancora (2) 

Un padre , ed una figlia 

Perfida al par di lei , 

Mifero al par di me ? 
L'ira foflrir faprei 

D'ogni deftin tiranno : 

A quefto folo affanno 

Coftante il cor non è. ( 3 ) 



SCENA XIV. 
Ma rzia s Emilia, t Arbace. 

Mar^. S arete paghi alfin. Volerti al pa- 
die (4) 

Vedermi in odio ì Eccomi in odio. 
Avefli (5) 

(i)A Marti*. I ( 5 ) Partf. 
[ x ) Ai Emilia , « adi ( 4 ) ** 
AtÌmi. I 1 5 ) Ai Baili», 
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Delio di guerra ? Eccoci in guerra. Or 

dite 

Che bramate di più ? 
Ari. M* acculi a torto. 
Tu mi toglierti , il fai , 
La legge di tacere. 
Emi. lo non t'offendo , 

Se vendetta desìo. 
Marx.. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate. 
Ditelo , che vi feci , anime ingrate ? 
So , che godendo vai 
Del duol che mi tormenta. 
Ma lieto non farai , ( i ) 
Ma non farai contenta ; ( 1 ) 
Voi penerete ancor. 
Nelle fventure eftreme 
Noi piangeremo inficine. 
Tu non avrai vendetta , ( 3 ) 
Tu non fperare amor. (4) 



( 1 ) AdArbat: 
{%) Ai Emilia. 
I ) ) Ai Emilia. 



Ì(+) A4 Arbutt , t 
(me. 
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SCENA XV. 
Emi lia , e Arbace. 

Emil. XJ duri , Arbace > U credo appe- 
na. A tanto 
Giunge dunque in coftei 
Un temerario amor ? Ne vanta il foco , 
Te ricufa , me inflitta , e il padre of- 
fende. 

Arh. Di colei che mi accende 

Ah non parlar così. 
Emil. Non hai roflbre 

Di tanta debolezza ? A tale oltraggio 

RefilH ancor ì 
Art. Che pollò fare ? È ingrata , 

È ingìufta , io lo conofco , e pur l'ado- 

E fempre più fi avanza 
Con la fua crudeltà la mia coftanza. 
Emìl, Se fciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor , 
Di chi lagnar ti puoi ? 
Sei folle nell* amor f 
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Non fei collante. 
Ti piace il fuo rigor , 
Non cerchi libertà ; 
L'ifteffa infedeltà 
Ti rende amante. ( 1 ) 



SCENA XVI. 

A R BA C E. 

Ij'ingiuftizia , il difprezzo , 

La tirannia , la crudeltà , Io fdegno 
Dell'ingrato mio ben fenza lagnarmi 
Tollerare io faprei. Tutte fon pene 
Soffribili ad un cor. Ma fu le labbra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rivai : faper' che l'ama : 
Udir che i pregi ella ne dica ; e tanto 
Moltri per lui di ardire : 
Quello , quello è penar , quello è mo- 
rire. 
Che fia la gelofia 
Un gelo in mezzo al foco 
È ver , ma quello è poco : 
( 1 ] Fmc 
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È il piii crudel tormento 



D'un cor , che s'innamora ; 
E quello è poco ancora: 
Io nel mio cor lo fento , 
Ma non lo io fpiegar. 
e non portaflè amore 
Manno sì tiranno , 
Qual'è quel rozzo core , 
Che non vorrebbe amar ì 

Fine dell' Atto Secondo. 




ATTO 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 
Conile. 
Cesare , t Fulvio. 



Cef. A urto , amico, ho tentato; alcun 
rimorfo 

Più non mi reità. In van finii fin' ora 

Ragioni alla dimora 

Sperando pur , che della figlia al pian- 



D'Utica a' prieghi , e deaerigli a fronte 
Si piegaffe Catone. Or io eh' ci volle 
In vece di placarli , 

Marzia fvenar perchè gli chiefe pace ; 
Perchè diffe d'amarmi. Andiamo : or- 



Giuflo è il mio iilegno ; ho tollerata 
affai. ( 1 ) 

( 1 ) la atte dì fattiti. 




tO , 



nlai 



Temo III, 



r 
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Fui. Ferma , tu corri a morte. 
Vtf. Perchè } 
Fui. Già fu le porte 

D'Utica v'è , chi nell'ufcir ti deve 

Privar di vita. 
Cef. E chi pensò la trama ? 
Fui. Emilia. Ella me'l diffe : ella confida 

Nell'amor mio , tu' 1 fai. 
Ctf. Coll'armi in pugno 

Ci apriremo la via. Vieni. 
Fui. Raffrena 

Queft'ardor generofo. Altro ripara 

Oifre la forte. 
Ctf. E quale ? 
Fui. Un che fra l'armi 

Milita di Catone , infino al campo 

Per incognita flrada 

Ti condurrà. 
C-C Chi è quefti ? 

Fui. Floro ft appella ; uno è di quei che 
fcelfe 

Emilia a trucidarti. Eivien pietofo 
A palefar la frode , 
E ad aprirti lo fcampo. 
Ctf. OVèr 
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Fui. Ti attende 
D' Ifide al fonte. Egli m' è noto : a lui 
Fidati pure : intanto al campo io riedo ; 
E per l'efterno ingreffo 
Di quel camino ifteffo a te ivelato , 
Co' più fcelti de* tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato. 
Cef. E fidarci così ì 
Fui. Vivi ficuro. 
Avran di te , che feì 
La più grand' opra lor , cura gli Dei. 
La fronda che circonda 
A' vincitori H crine 
Soggetta alle mine , 
Del folgore non è. 
Compagna dalla cuna 
Apprefe la fortuna 
A militar con te, (i) 



Tomo IH. 



3=S Ca toh e 

Cej^ji£, e ^oi MAR-z-t-Ài* 

Ctf. Cenanti aff etti là fòrte' 

Cangia in un giornò." -' "1 
Mari. Ah Cefare , chi fai ì $ 

Come in Utica ancori ' K _ ' •"' • 
Ctf. L'infìdie altrui ■ '■' ' h ' ' -A . 

'Mi fon d'inciampo.'-" ' w " '. ^ A 
itfar^.Per pietà , "fe m'aiaf ^ ll,,J ""' ' 

Come parte del mio' *■' - ' v 

Difendi il vivertito rCe'farb, addio, (i) 
Ctf. Fermati, dove'fuggi f '' 
Mari- Al germano , l! aHe navi.' Il padre 
irato ' _' ,J ' r i' A ')~ 

Vuol la mia 'morte 1 . ''(dH'Dro ! (4) 

Giungeffe mai.) Non m'arrelìar ; la 
fuga 

Sol può falvarmi. 
Ctf. Abbandonata , e fòlà ' rM ^ l -[ 

Arrifchiarti cosi? Ne' tuoi perigS' ' 

li) la allo di far- 1 fi) Gh*tì**Ì» in- 
fo, i [tomo. ■ ■ 



Digitized by Google 



Atto Te r,z o. 3051 

■ Seguirti io (leggio- ,. .... ..: , ■ ■ ; 

Mar^. No : s' è ver , che m' ami , 

Me non feguir ; pcnfa a le fol : non dei 
, Meco venire. Addio. . ... Ma fenti : iq 

campo, : r .» 

Com'è tuo ftil, fe vincitor farai;; 
Oggi del padre mio r<r /.; ^ 

Rifparmia il fangue , io te ne priegcit 
Addio. (\) . 
Cef. T'arrefta anche un momento. 
Mar^ la dimora _ '; —j.j 
Perigliofa per nqi, potrebbe, ..Io rc.J 

™ y ,M>c. , :..h..i 
Deh lafdami partir, ;r t "i/ 
Cef Così t'inai,, u/UUi 
Ma^. Cmdel,,^,me che biami? È dun* 
.quepoep...,.;; , lV .'ni 
Quant' ho fqffptto ? Ancor tu vuoi 

. f cb'.io- iftìlt* ) 

Tutto il dolor d' una partenza amara ? 
Lo fento fi , non dubitarne ; il pregio 
D'efler forte m'ai tolto. Invan fperaì 
Lafciarti a ciglio afeiutto. Ancora il 
vanto ì 1 * ■ " 

jrj Guardando intorno. | {i)GuArimicdinnoT.o 

r 3 
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Del mio pianto volerti; ecco il mio 
pianto. 

Ctf. Aimè , l'alma vacilla I 

Mari. ^ ^ a ^ e P** 1 " "vedremo , e quan- 
do : 

Chi fa , che il fato rio 
Non divida per Tempre i noftrì affetti, 
Ctf. E nell'ultimo addio tanto ti affretti, 
Alari- Confufa , fmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che fotti. . . Che feì. . , 
Intendimi, oh Dioi 
Parlar non pofs'ic*, 
Mi fento morir. 
Fra l'armi fe mai 
Di me ti rammenti 
Io voglio. . . Tu fai. . . 



Confonde il martir. (i) 

(l)?4«<. 



Che pena ! Gli accenti 
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SCENA ni. 

CES ARE , poi A KB A CE. 

Cef. Qual'infolitimoti 

Aì partir di colici prova il mio core ! 

Dunque al desìo d' onore 

Qualche parte ulurpar de' mieipenfieri 

Potrà l'amor ì 
Arb. ( M'inganno , ( 1 ) 

O pur Cefare è quelli ?) 
Cef. Ah l'effer grato , 

Aver pietà d'una infelice , alfine 

Debolezza non è. ( 1) 
Arb. Fermati ; e dimmi ' 

Quale ardir , qual difegno 

Tarrefla ancor fra noi ì 
Cef. (Quelli chi ria ! ) 
Arb. Parla. 

Cef. Del mio foggiorno 

Qua! cura hai tu ? 
Arb. Più che non perni. 
Cef. Ammiro 
\i)^tlf^iirfif t rm» 1 ( i) In Mtt di pMtrt, 
VA 
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V audacia tua , ma non fo poi le a* 
detti 

Corrifponda il valor. 
Arb. Se l'affalirti 

Dove ho tante difefe , e tu lei folo 

Non parefle viltade , or ne farelìi 
■ Prova a tuo danno. 
Cef. E come mai con quelli 

Generolì riguardi Utica unifce 

Inlìdie , e tradimenti I 
Arb. Ignote a noi ' ' 

Furon Tempre queft' armi. 
Cef. E pur fi tenta 

Neil' ufcir eh' io farò da quelle mura 

Di vilmente affalirmi. 
Arb. E qual faria 

Si malvagio fra noi ? 
Cef. No'lfo. Ti baffi 

Saper che v'è. 
Arb. Se temi 

Della fé di Catone , o della mia t 

T inganni. Io ti afficuro 

Che alle tue tende or ora 

IUefo tornerai ; ma in quelle poi 

Men ficuro farai forfè da noi. 
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Cef. Ma chi fei tu , che meco 

Tanta virtù dimoftri , e tanto fdegno ? 
Arb. Ne mi conofci f 
Cef. No. 

Arb. Son tuo rivale 

Neil' armi , c nelT amor. 
Cef. Dunque tu fei 

Il Principe Numida 

Di Marzia amante , e algenitor si caro? 
Arb. Si quello io fono. 
Cef. Ah fe pur l'ami , Arbace, 

La fiegui , la raggiungi : ella s'invola 

Del padre all' ira intimorita e fola. 
Arb. Dove corre ? 
Cef. Al germano. 
Arb. Per qual cammin ? 
Cef. Chi fa ? Quindi pur dianzi 

Palsò fuggendo. 
Arb. A rintracciarla io vado. 

Ma no ; prima al tuo campo 

Deggio aprirti la ftrada : andiam. 
Cef. Perora 

Il periglio di lei 

È piti grave del mio ; vanne. 
Arb. Ma teco 
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Manco al dover le qui ti laido. 

Ce/. Eh penfa 

Marzia a falvare, io nulla temo. È vani 
Una inlidia palefe, 

AtK Ammiro il tuo gran cor : tu del mia 
bene 

Al foccorfo m'affretti , il tuo non curi ; 
E colei che t'adora , 
• Con generofo eccello 
Rivai confidi al tuo rivale ifteffo ? 
Combattuta da tante vicende 

Si confonde quell'alma nel feri. 
Il mio bene mi fprezza , e m' accen- 
de ; 

Tu m'involi , e mi rendi il mia 
ben. (,) 



SCENA IV. 
Cesare. 

D el rivale all' aita "1 
Or che Marzia abbandono , ed Or che 
il fato 

( i J Par». S 
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Mi divide da lei , non io qual pena 



Se a più nobil delio ferrò non fai. 
Quell'amor che poco accende 
Alimenta iin cor gentile , 
Come l' erbe il nuovo aprile t 
Come i fiori il primo albor. 
Se tiranno poi fi rende 

La ragion ne fente oltraggio ; 
Come l'erba a l caldo raggio , 
Come al gelo e-fpofto il fior. ( 1 ) 

{ 1 ) T*n: 



Incognita fin' or m'agita il petto. 
Taci , importuno affetto ; 
No , fra le cure mie luogo non ai , 




* 
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SCENA V. 

Acquedotti amichi ridotti ad ufo di 
flrada fotterranea , che conducono 
dalla Città alla Marina con porta 
chiufa da un lato del profpetto. 

Ma rzia. 

Pur veggo alfine un raggio ■ ■ > 
D'incerta luce infra F orror di quelle 
Dubbiofe vie ; ma non ritrovo il var- 
co (!) 

Che al mar conduce. Orma non v'è 
che poffa 

Additameli fender. Mi trema in petto 
Per tema il cor, L' ombre , il filenzio , 
il grave 

Fra quefli umidi faffi aere riflretto 
Peggiorde'rifchimieirendon l'afpet- 
to. 

Ah fe d' ufcir la via 
( i ) Guani/inde Mimi». 
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; Rinvenir non fapeffi. . . . Eccola. Al- 
quanto (1) 

L' alma refpira. Al lido 

Si affretti il piè. Ma s' io non erro , il 
paflb 

Chiufo mi fembra. Oh Dio ! 

Pur troppo è ver. Chi l'impedii SÌ 

tenti, (i) 
.Cedeffe almeno. Ah che m'affanno in 

vano. 

Mifera , che farò ? Per 1* orme ifteflé 
Tornar conviene. Alla mia fiiga ìl cielo 
Altra ftrada aprirà. Numi , qual lento 
Di varie voci , e di frequenti paffi 
Suono indiftinto ì Ove n* andrò ì Si 

avanza ; ; ... ■ .; 
Il mormorio. Poteffi 
I Quel riparo atterrar. Ne pur fi fcuo- 

«.(,) ;, .;, 
Dove fuggir ? Fona è celarli. E qcan- 
do ; 
t . J timqri , e gli affanni 

| . ) Guaimi» *W I (j) S- sftrrjf* di nut~ 
■Vtdt dttU fori». U», t fault l* fM*. 

Tomo III. * r 
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Avran fine una volta, altri tiranni ? (ij 



: , SCENA VI. 

Emilia con fpada nuda, e gente arma- 
'?, ' la, e detta indi/parte, 
1 

ÈnaU E quefto, amici, il luogo, ove 
dovremo 

La vittima frenar. Fra pochi iftanti 

Cefare giungerà. Chiufa è P ufeita 
' Per mio comando, onde non v*è per lui 

Via di fuggir. Voi fra que' farli occulti 
; Attendete il mio cenno, (i) 
Mar^. (Aimè che ferito ! ) 
Emil. Quanto tarda il momento 
• Sofpirato da me. Vorrei. . ■ Ma parrai 

Ch' altri fi nppreffi. È quefto 

Certamente il tiranno. Aita o Dei : 

Se vendicata or fono 

Ogni oltraggio fofFerto io vi perdo* 
no. (j) 

( i ) Si «Aftmdi. I ti» fi ritira. 

( i ) L*£,mt di Emi- 1 lì) Si ttAfimte 
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Mari- ( Oh ciel , dove mi trovo ! Alinea 
poteffi 

Impedir ch'ei non giunga. ) 



SCENA VII. 

Cesare, c dette in diparte. 

Cef. Il calle angufto ( 1) 

Qui il dilata ; a i noti fegni il varco 
Non lungi effer dovrà. Floro : m'afcol- 
S>(.) 

Floro. No'I veggio più. Fin qui con- 

Poi dileguarli ! Io fui 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non è 
quefto 

Il primo ardir felice. Io di mìa forte 
Feci in rifehio maggior più certa prova. 

Em'd. Ma quefta volta il fuo favor non 
giova. (3) 

Ma^ C °h telle ! ) 

Cef. Emilia armata ! 

(i) Guardando 1*1 [i)Foh*ndi>f> indim. 

fi""- y 
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Em 'd. È giunto il tempo 

Delle vendette mie. 
Ctf. Fulvio ha potuto 

Ingannarmi cosi ! 
EmiL No , dell'inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 

Giurata a te contro di te mi valfi. 

Perchè impediife il tuo ritorno al cam- 
po 

A Fulvio io figurai 

DUtica fu le porte i tuoi perigli. 

Per condurti ove fei , Floro io mandai 

Con Umiliato' zelo a palefarti 

Quella incognita ftrada. Or dal mio 

fdegno 
Se puoi , t'invola. 

Cef. Un femminil pernierò 
Quanto giunge a tentar ! 

Emìl. Forfè volevi , 

Che infenfatigli Dei fempre i tuoi fallì 
SofFrìffero cosi ? Che fempre il mondo 
Pianger doveffe in fervitù dell'empio 
Suo barbaro opprefTor ? Che l'ombra 

grande 
Del tradito Pompeo 

Eternamente 
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Eternamente invendicata crrafle ? 

Folle ; contro i malvagi 

Quando piìi gli aificura 

AUorle fiie vendette il ciel matura. 
Cef. Alfin che chiedi f 
Em'U. II fangue tuo. 
Cef. Si lieve 

Non è rimprefa. 
Emi/. Or lo vedremo. 
Ma^. C oìl D»o •' ) 
Ermi. Olà coftui frenate. ( 1 ) 
Cef. Prima voi cadcrete. ( 1 ) 
Mari. Em PÌ ■> fermate. 
Cef. ( Marzia ! ) 
Emil. ( Che veggio ! ) 
Mari- E di tradir non fente 

Vergogna Emilia ? 
Emil. E di fuggir con lui 

Non ha Marzia roflbre } 
Cef. ( Oh Urani eventi ! ) 
Mar^ Io con Celare ! Menti. 

L'ira del padre ad evitar m'infegna 

Giufto timor. 

Emilia" U i " > " *j (l) C " v " 
Tomo II I, x 



53» Catone 



S G E N A Vili. 



Catone con fpada nuda , e dati. 



Cut. A ur ti ritrovo , indegna. ( i ) 
Mari- Mifera. 
Cef. Non temer. ( i ) 
Cut, Che miro ! (3 ) 
ErniU Ohftelle! (4) 
Cut. Tu in Utica , ò fuperbo ? ( j ) 
Tu feco, o fcellcrata? (6) 
Voi qui lenza mio cenno ? ( 7 } Emilia 

armata ? 
Che fi vuol ? Che li tenta ì 
Cef. La morte mìa, ma con viltà. 
Emil. Tu vedi , ( 8 ) 

Ch'oggi è dovuto all'onor tuo quel 
fangue 

Non men che all'odio mio. 

\,)yerfo Marzi*. I (j)ACifare. 

(1) Si fuse avanti A [6) A Marzi*. 

Marzia. {7) Alla genti. 

(3] fidenda Cefart. ( 8 ] A Qamt. 
{1,) Vedendo Qwne. \ 
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Mar^ Ah quello è troppo. È Cefare in- 
nocente ; 
Innocente fon io. 
Cut. Taci. Comprendo 

I voftri rei difegni. Olà dal fianco 
Di lui l'empia fi fvelga. ( i) 
Cef. A me la vita ( i ) 

Prima toglier conviene. 
Cai. Temerario. 
Emìi. Eh s'uccida. (3) 
Mari- Padre , pietà. 
Cai. Deponi il brando. ( 4 ) 
Cef Il brando 

Io non cedo così. ( 5 ) 
EmìL Qual' improvìfo 

Strepito afcolto ! 
Cai. E di quai grida intorno 

Rifuonan quefte mura ! 
Mari. Che fìa ! 
Cef. Non paventar. 
Emil. Troppo il tumulto , ( 6) 
Signor , fi avanza. 

( 1 ) jìIU ginn, j ( ( j r eie di dtntr. 




[e] Cftfa il 



II 
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C A T O HE 



Mar^ A i replicati colpi 

Crollano i fallì. 
Cai, Infidia è quella. Ah prima 

Ch'altro ne avvenga , all' onor miofl 



Difarmate il tiranno , io vi prece- 



do. co 



SCENA IX. 



Fulvio con gente armata , che gettati 
a terra i ripari intra , e detti. 



Cat. Numi , che vedo I 
Fui. Celare , all' armi noftre 

Utica aprì le porte , or puoi lìcuro 

Goder della vittoria. 
Cai. Ah fiam traditi. 
Cef. Corri , amico, e raffrena (i) 

La militar licenza $ io vincer voglio 

li) AIU gitile . ( i) A Fulvio. 



min. 

L'empia non uccidete. 
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Non trionfare. 
EmiL Inutil ferro. ( i ) 
Mari- Oh Dei ! 
Fui. Parte di voi rimanga 

Di Cefare in difefa. Emilia , addio. 
Emìl. Va , indegno. 

Fui. A Roma io fervo , e al dover 

mio. (1) 
Ctf. Catone , io vincitor, . . 
Cat. Taci , fe chiedi 

Ch'io ceda il ferro , eccolo ; un tuo 

comando ( 3 ) 
Udir non voglio, 
Cef. Ah no , torni al tuo fianco , 

Tornì l'illuftre acciar. 
Cat. Sarebbe un pefo 

Vergognofo per me quando è tuo do- 
no. 

Mari • Caro padre, ■ , 
Cat. T'accheta. 

Il mio roflbr tu fei. 
Mar^. Si plachi almeno 

( 1 ) Gena laftada. ytn Ctjkr*. 
t 1 ) Parie Fulvio , e ( 3 J Gena la /bada. 
tffiMtu alcuni guariti \ 
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Il cor d'Emilia. 
Emìl. II chiedi in vano. 
Cef. Amico , (i) 

Pace pace una volta. 
Cat. In van la fperi. 
M atj. tu che vuoi ? ( i ) 
Emi. Viver fra gli odj , e l'ire. 
Cef. Ma tu che brami ? ( 3 ) 
Cat. In libertà morire. 



Marr. 


Deh in vita ti ferba. ( 4 ) 


Cef. 


Deh fgombra l'affanno. ( 5 ) 


Cai. 


Ingrata, fuperba. (6) 


Emìt. 


Indegno , tiranno. (7) 


Cef. 


Ma t'offro la pace. (8) 


Cat. 


Il dono mi fpiace. 


Mar^ 


Ma l'odio raffrena. (9) 


EmiL 


Vendetta fol voglio. 


C,f. 


Che duolo ! 


Marj. 


Che pena ! 


Emil. 


Che fallo ! 


Cat. 


Che orgoglio ! 



( 1 ) A Catoni. [6 ) A Marzi*. 

[ì.)Ad Emilia. (7) A Ctfim. 

(i] A Cutsne. ( S M Calane. 

(4) A Catene. (9 j Ad Emilia, 
{fi Ad Emilia. 
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Tutù. Piii Arane vicende 

La forte non ha. 
Mari. M ' oltraggia , m' offende ( 1 ) 

Il padre fdegnato. 
Ctf. Non cangia penfiero ( 1 ) 

Quel core oftinato. 
Emil, Vendetta non fpero. ( 3 ) 
Cai. La figlia è ribelle. ( 4 ) 
Tutti. Che voglian le ftelle 

Quefl'alma non fa. (;) 

(t)Dsfi. , U)D*fi. 
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S C E N A X. 

Luogo magnifico nel foggiorno di 
C A TO NE. 
ArBAC E con fpada nuda , ed alcuni 
feguaci , poi Fulvio dal fondo 
parimente con fpada , e feguito di 
Cesa ria ni. 



Ari.U ove mai 1* idol mio 

Dove mai fi celò ? M' affretto in vano : 
Ne pur qui lo ritrovo. Oh Dei ! Già 
tutta 

Di nemiche falangi Utica è piena. 
Compagni , amici , ah per pietà fi cer- 
chi , 

Si difenda il mio ben. Ma già s'avan- 



Fulvio con l'armi. Ardir, miei fidi; 

andiamo 
Contro lo ftuolo audace 
A vendicarci almen. 
Uìridtndevnir Fulvi». 




(0 
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Fui. Fermati , Arbace. 

Il Dittator non vuole 

Che fi pugni con voi. Di tua vittoria 

Altro frutto non chiede , 

Che la voftra amiftà , la voftra fede. 
Arò. Che fede , che anùria ? Tutto è per- 
duto. 

Altra fpeme non refta 
Che terminar la vita , 
Ma con l' acciaro in man. 



Emi!. I rincipe , aita. ( 1 ) 
Afb. Che fu ? 
Emìl. Muore Catone. 
Fui. E chi l'uccide ? 
Emìl. Si feri di fua mano, 
Arb. E niuno accorfe 

Il colpo a trattener ì . 
Emìl. La figlia , ed io 
( I ] Ai ArbM. 



SCENA XI. 



Emilia , e detti. 




Digitized by Google 



33° 



Catone 



Tardi giungemmo : il brieve aceiar di 
pugno 

Lafciò rapirti , allor però che immerfò 

L'ebbe due volte in feno. * 
Arb, Ah pria , che muora 

Si procuri arreiìar l* alma onorata. ( i ) 
Fui. Lo fappiaU Dittator.C 2) 

SCENA XI r. 

C^-r OH e ferito , Marzia, e detti. 



Mari. Orbace , Emilia. 
Ab. Oh Dio ! 

Che facefti , o Signore ? 
Cat. AI Mondo , a voi 

Ad evitar la fervitude infegn< 
Emil. Alla pietofa cura 

Cedi de' tuoi. 
Ab. Penfa ove lafci , e come 

Una mifera figlia. 
Cat. Ah l' empio nome 
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Tacete a me : fol quefla indegna ofcura 
La gloria mia. 

Mai\. Che crudeltà ! Deh afcolta 
I prieghimiei. ( i ) 

Cat. Taci. 

Maq. Perdono , o padre , ( a ) 
Caro padre pietà. Quefta che bagna 
Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia , 
Vedi almen la mia pena ; 
Guardami una fol volta , e poi mi fve- 

Arb. Placati alfine, ( 3 ) 
Cat. Orfenti. (4) 

Se vuoi che l'ombra mia vada placata 

Al iuo fatai foggiorno , eterna fede 

Giura ad Arbace ; e giura 

All' oppreflbre indegno 

Della Patria e del Mondo , eterno fdc- 
gno. 

Mari. C Morir mi fento. ) 
Cat. E penfi ancor ? Conofco 
L' animo avverfo : Ah da coftei lontano 

( 1 ) S' in^nouhìa. \ ( 4) A Marzi*. 
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Lardatemi morir. 
Mar^. No , padre , afcolta , ( i ) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io 
ferbi 

Eterna re ? La ferberò. Nemica 
Di Celare mi vuoi ? Dell' odio mio 
Contro lui ti afficuro. 
Cai. Giuralo. 

Mar\. ( Oh Dio ! ) Su quefta man Io giù- 

-Arb. Mi fa pietà. 

Emit. ( Che cangiamento ! ) 

Cai. Or vieni ( 3 ) 
Fra quelle braccia , e prendi 
Gli ultimi amplefli miei , figlia infelice. 
Son padre alfine , e nel momento cftre- 
mo 

Cede a i moti del fangue 

La mia fortezza. Ah non credea laf- 
ciarli 

In Africa così. 
Mari. Mi fcoppia il core. 
1 

1 1 ) S' | ( j ) p r(H ^ u mtnt 

( 1 ] Catone tUmcó* il Cttone , t U baci*. 
Marti*. 1 
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Atb. Oh Del! 
Cat. Marzia , il vigore ( 1 ) 
Sento mancar. , . Vacilla il pie. . . Qual 

gelo 

Mi (corre per le vene ! ( x ) 
Mari. Soccorfo Arbace , il genitor già 

(viene. ( 3 ) 
Arb. Non ti avvilir, La tenerezza op- 
prime 

Gli fpirtifuoi. 
Ma^. Comìglio , Emilia, 
Emil. Arriva 

Celare a noi. 
Mari. Mifera me ! 
Arb. Che giorno 

È quello mai ? 

{ 1 )Csmiptdt. \Cifitrt , t Fulvio dui 
( 1 ) Catone fvìtne. \fenio. 
( 3 j Si vedono vinlr \ 
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SCENA XIII. 
Cesare , poi Fu lv i o , con nume- 
rofo figuito e detti. 



Ari. Ancora 

Lo ferbail del. 
Cef. Per mantenerlo in vita 

Tutto fi adopri , anche il mio fangue 
ifteffo. 

Mar{. Parti , Cefare , parti , 
Non accrefcermi affanni. 
Cat. Ah figlia. 
Art. Al labbro 

Tornan gh' accenti. 
Cef. Amico , vivi , e ferba ( i ) 

Alla patria un Eroe. 
Cat. Figlia , ritorna ( % ) 

A quello fen. Stelle , ove fon J Chi 




feì? 




il) Catone prende (ir\ 



Ci fare creden- 
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Ctf. Stai di Cefare in braccio. 
Cai. Ah indegno ! E quando 

Andrai lungi da me ì (1) 
Ctf. Placati. 
Cat. Io voglio. . . 

Manca il vigor , ma l'ira mia richiami 

Gli (pirli al cor. (1) 
Mar^. leggiti 0 padre. 
Ctf. E vuoi ; 

Morir così nemico ì 
Cat. Anima rea , 

10 moro li, ma della morte mia 

- Poco godrai. La libertade oppreffa 

11 fuo vìndice avrà: palpita ancora 
La grand' alma di Bruto in qualche pet- 
to. 

Chi fa... 

Atb. Tu manchi, 

Emil. Oh Dìo ! 

Cat. Chi fa ? Lontano 

Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L'affretti il cielo; e quella man che 
meno 

( 1 ) Ttm* di tl^rf, , | ( 1 ) S' alx.» ié pian 
a ritinte. i 

Tomo III, f X 
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Credi infedel , quella ti fquarci il fc no. 
Fui. ( L* inlìilta anche morendo. ) 
Cai. Ecco. . , al mio ciglio, ,., 

Già langue. . . il dì. 
Ctf. Roma chi perdi ! 
Cat. Altrove. . . 

Portatemi. . . a morir. 
Mari. Vieni. 

Cai. ' No. . . non vedrai. . . tiranno. . , . 

Nella. . . morte. . . vicina. . . 

Spirar. . . con me... la liberti. . . 
Urina. CO 
Ctf. Ah fe coftar mi deve 

I giorni di Catone , ilferto , il trono ; 

Ripigliatevi, o Numi, il voftro do- 

«"■<») . . 



IL FINE. 



.AVVISO 



Digitized by Google 



AVVISO 

Per la mutazione che ficgue. 

Conofcendo l'Autore molto perico- 
loso l'avventurare inifcena il per- 
fonaggio di Catone ferito : così a ri- 
guardo delgenio delicato del moderno 
Teatro poco tollerante di quell'orrore 
che facea l'ornamento dell' antico : co- 
me perla difficoltà d'incontrarjì in At- 
tore , che degnamente lo rapprefenti: 
cambiò in gran parte l'atto ter^o di 
quefla tragedia. Ed io [pero far cofa 
grata al Pubblica comunicandogliene 
it cambiamento. 




Tomo III. ' r 
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S G E N A V. 

Luogo ombrofo circondato d'alberi 
con fonte d'IJìde da un lato , e 
dall'altro ingrejfo praticabile d'ac- 
quedotti amichi. 

Emilia con gente armata, 

Emi. E quello , amici , il luogo ove 

dovremo 
La vittima frenar. Fra pochi iftanti 
Celare giungerà. Chiufa è l'ulata 
Per mio comando , onde non v'è per 

lui 

Via di fuggir. Voi qui dintorno oc- 
culti . . - ^ 

Attendete il mio cenno. Ecco il mo- 
mento ( i ,) 

Sofpirato da me. Vorrei. . . Ma par- 
mi 

Ch'altri s'apprefli : è quello 
Certamente il tiranno. Aita , 0 Dei. 
li)L*gmttfi Mfym* 
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Se vendicata or fono , 
Ogni oltraggio. fofFerto io vi perdo- 
no. (1) » 



SCENA VI. ■ 
Cesare, e detta. 

Cef. Ecco d' Ifide il fonte. A i noti fe- 
gni 

Quello il varco farà. Floro : m!afcoItà? 

Floro. No'l veggio più. Sin qui con- 
durmi , 

Poi dileguarli ! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh non è- 
quefto ... 

Il primo ardir felice. Io di mia forte 

Feci in rifchio maggior più. certa pro- 
va, (a) 

Emil. Ma quefta volta il fuo favor non 

giova. 
Ctf. Emilia ì 

(i) SìnafciaÀt. Uagli Ktqm&ittl eia la 

( 1 ) Nili' latrati s' in- ìgemi , che cìnoad* Cc-_ 
csaira in Emilia, che efie ]/*!•».. 

Tomo III. * T 1 " 



Digitized by Google 



"5*4°' C A T O JT2 * . 

Emil. È giunto il tempo 1 «ninnai.-» 
Delle vendette mie; 

Ctf. Fulvio ha potuto \ ' 1 ■ 
Ingannarmi così ? 

Emil. No ; dell' inganno 

Tuttala gloria è mia. Della fuafede, 
Giurata a te contro di te ini valli : 
Perche impedifle il tuo ritorno al cam- 
po , 

A Fulvio io figurai ■:■<'■<. ' 

D' Urica fu le porte i tuoi perigli. 
Per condurti ove fri , Floro, io jnaudai 
Con funulato zelo a palefarti 
Quella incognita' flrada. Or dal mio 
i. fdegno 

Se puoi , t' invola. f -v 

Ctf. Un femminil penlìero k / 
Quanto giunge a tentar. i")..v ". 

Emil. Forfè volevi, r. . .v - 

Che infenfati gli Dei femore i tuoi fallì 
SoffruTero cosi ? Che ierapre il mondo 
Pianger doveffe in fervitù dell'empio 
Suo barbaro oppreffor ? Che l'ombra 

grande . ,■, ! 

Pel tradito Pompeo 
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Eternamente invendicata erraffe ? 
Folle ! Contro i malvagi, .- <.i . •> 
Qiiandopiìi gli affioura, J \ ■ 
Allorle fne vendette il ciel matura, 

Cef. Alfin, che chiedi? . -v i 

Em&ìì fangue tuo. , '■ ".r.. ■ 

Cef. Sì lieve 

Non è l'imprefa. 1 - '■■ w.i*- : 

Emil. Or lo vedremo. Amici,'- > 
L'ufurpator fvenattì;;" * 

Cef. Prima voi caderete. (i) . : ' 



Cat. ^/làferrnato.^ "'■'"* " n") 
Emil. (Fato awerib!) 
Cat. Che miro ! Allor , ch'io cerco 
La fuggitiva figlia, ' ro 
Te in Utica ritrovo in mezzo all' armi 
Che fi vuol ? Che fi tenta rV 
Cef. La morte mia , ma con viltà, 
Cat, Chi è reo 



S C E .N ..A V ìf.^ 

Catone, e detti* 




r 3 
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Dì sì baffo penfiero ? 

Cef. Emilia. 

Cat. Emilia ! 

Ejnii. È vero. 

Io fra noi lo ritenni. In quello loco 
Venne per opra mia : qui voglio ali* 
ombra 

Dell' eftinto Pompeo fvenar l'indegno. 
Non turbar nel più bello il gran dife* 
gno. 

Cat. E Romana qual fei 

Speri adoprar con lode 

La Greca infidia , e l' Africana frode \ 
Emil. È virtù quell'inganno, 

Che dall'indegna fonia 

Libera d* un tiranno il mondo, e Roma;» 
Cat. Non più , parta «alcuno, (i) 
Emil. E tu difendi 

Un ribelle così! ; 
Cat. Suo difenfore 
; Son per tua colpa. 
Cef. (Oh generofo core ! ) (i) 
EmM- Momento più felice 

(i) U&Mt Ai Emi-\ (») Kit— l*ft*d** 
li*t*ru. 1 

E. ■ 
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Penfa , che non avrem. 
Cai. Parti , e ti fcorda 
L' idea d'un tradimento. 



Ctf. Liafcia, che un'almagrata 
Renda alla tua virtù. . . . 



Ctf. Paitìciafcuno. (i) 

Ca:. D' altre infidie ai foipetto ? 

Cef. Ove tu fei 

Chi può temerle ? 
Cac. E ben , ftringi quel brando : 

Rifparmi il fangue noltro 

Quello di tanti Eroi. 
Ctf. Come ! 
Cut. Se qui paventi 

{ 1 ) ?*m. \ IO G**'d**d>> •Otrwt. 




SCENA V 1 1 r. 



Catone , e Cesare. 




Cai. Nulla mi devi. 
Mira fe alcun vi refta 
Armato a' danni tuoi. 



344 Catone 

Di nuovi tradimenti 

Scegli altro campo , e decidiam fra noi. 
Cef. Ch'io pugni teco ! Ah non fia ver. 
Saria 

Della perdita mia 

Più infaulla la vittoria. 
Cai. Eh non vantarmi 

Tanto amor , tanto zelo : all'armi , 
ali' armi. 
Cef. A cento ichiere in faccia 

Si combatta fe vuoi , ma non fi vegga 

Per qualunque periglio 

Contro il padre dì Roma , armari! il 
figlio. 

Cat. Eroici fenfi , c Brani 

A un feduttor delle donzelle in petto. 

Sarebbe mai difetto 

Di valor di coraggio 

Quel color di virtìi ? 
Cef. Cefare foffre 

Di tal dubbio l' oltraggio ! 

Ah fe alcun fi ritrova 

Che ne dubiti ancora , ecco la prò- 

v». co 

{ i ) Mtmrrfnuda lufyad* tfet Emilia fntuhfa.. 
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SCENA IX. 
Emi lia ,e detti. 

EmiL Siam perduti. 

Cat. Che fu ? 

Emil. L'armi nemiche 

Su le affalite mura • 

Si veggono apparir. Non bafta Arbace 

A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto 

Oggi all'eftremoil noltro fato è giunto. 
Cat. DÌ private contefe , 

Cefare , non è tempo. 
Cefi , A tuo talento 

Parti , o t' arrefta. 
Emil. Ah non tardar , la fpeme 

Si ripone in te folo. 
Cat. ■ Volo al cimento , ( 1 ) 
Cefi Alla vittoria io volo. (1) 

{1} Farli. | (i)P»Mf. 
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SCENA X. 



tjhi può nelle fventure 
Uguagliarli con me ? Spello per gli altri 
E parte , e fa ritorno 
La tempefta , la calma, c l'ombra , e 

il giorno. 
Sol io provo degli altri 
La coftanza funefta : 
Sempre è notte per me , fempre è lem - 
pelìa, 

Nacqui agli affanni in leno , 
Ogn'or così penai; 
Ne vidi un raggio mai 
Per me lereno in ciel. 

Sempre un dolor non dura : 
Ma quando cangia tempre , 
Sventura da fventura 
Si riproduce , e fempre 
La nuova è piii crudel. ( i ) 



Em ili a. 
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S G E N A XI. 

Gran pia^a d'armi dentro le mura 
di ÌJtica, Parte di dette mura di- 
roccate , campo di Cesariamz 
fuori della città con padiglioni , ten- 
de , e macchine militari. 

NelCaprìrft della Scena Jì vidi f attacco 
fopra le mura. A R B A C E al dì dentro , 
che tenta rìfpinger Fp IV l O già entra- 
to con parte de'CESARIANl dentro 
h mura , poi Catone in fcccorfo 
d A R B A C E ; indi CESARE difen- 
dendoli da alcuni , che F hanno affililo. 
I CES A RI A NI mirano per U mura. 
Cesare ,Ca ton e , Fu ir 10 , 
ed A R B AC E Jì dìfviano combattendo. 
Siegue fatto d' armi fra i due efercui. Fug- 
gono i Soldati di Ca T O NE rifpinti : 
i CESA RI ANI gl' incalvano , e ri- 
mafia la Scena vota , e/ce di nuovo 
Ca t O N E con Jpada rotta in mano. 



y incerte , inique flette. Ecco diftmgge^ 
Un punto ibi di tante ctadi e tante 



Ca t o ne 
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II fudor , la fatica. Ecco foggiace 
Di Cefare all'arbitrio il mondo intero. 
Dunque ( chi! crederla ) per lui fu- 
daro 

I Metelli , i Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto fangue versò Ibi per colliri ì 
E l'ifteffo Pompeo pugnò per luiì 
Mifera libertà ! Patria infelice ! 
Ingratiflimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lafciò degli avi 
Nella terra già doma 
Da foggiogar , che il Campidoglio , e 

Roma. 
Ah non potrai , tiranno , 
Trionfar di Catone. E fe non lice 
Viver libero ancor , fi vegga almeno 
Nella fatai ruina 

Spirar con me la libertà latina. ( i ) 
( i ) In mio dì ucciderli. 
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SCENA XII. 



Marzia da un lato, Akbace 
dair altro , e detto. 



Cat. Al guardo mio 

Ardifci ancor di presentarti , ingrata f 
Arb. Una mifera figlia 

Lafciar potrefti in Servitù sì dura f 
Cat. Ah quefta indegna ofcura 

; La gloria mia. 
Mar^ Che crudeltà ! Deh afcolta 

I prieghi miei. 
Cat. Taci. 

Mar\. Perdono o padre , ( 1 ) 

Caro padre pietà. Quefta che bagna 
, Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia , 
Vedi almen la mia pena ; 
( i ) S'inginocchia, j 



Mar^ 1 adre. 
A ré. Signor. 
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Guardami una fol volta,e poi mi frena. 
Arb. Placati alfine. 
Cut. Or feriti. 

Se vuoi , che l'ombra mìa vada pla- 
cata 

Al fuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace ; e giura 
All' oppreffore indegno 
Della patria , e del mondo , eterno fde- 
gno. 

Mari- ( Morir mi fentó. ) 
Cat. E perdi ancor } Conofeo 

L' animo avverfo. Ah da cóltei lontano 

Volo a morir. 
Mar^ No , genitore , afcolta : ( 1 ) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io 
ferbi 

Eterna fè ? La ferberò. Nemica 
DÌ Cefare mi vuoi ? Dell' odio mio 
Contro lui t' aflicuro. 
Cai. Giuralo. 

Mati- ( Oh Dio ! ) Su quefiaman Io giu- 
ro, (i) 

(OS" i * C»t<mt , e U Ma. 
{ i) Frenili la munti 
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Arh. Mi fa pietade. 
Cat. Or vieni 

Fra quefle braccia , e prendi 
. Gli ultimi amplefli miei , figlia infelice. 
Son padre alfine , e nel momento ef- 
tremo 

Cede a i moti del fangue 
La mia fortezza : ah non credea lan- 
ciarti 
In Africa così. 
Mar^ Quello è dolore. ( 1 ) 
Cat. Non feduca quel pianto il mio va* 
Iore. 

Per darvi alcun pegno 
D'affetto U mio core , 
Vi lafcia uno fdegno y 
Vi lafcia un amore , 
Ma degno di voi , 
Ma degno di me* 

Io villi da forte , 
Pili viver non lice. 
Almen fia la forte 
Ai figli felice 
Se al padre non è. (1) 
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Mari- Seguiamo i palli fiioi. 
Ari. Non s'abbandoni 

Aliuocnidel delio, (i) 
Mar^. Deh ferbatemi , o Numi il padre 
mio. (i) 



SCENA XIII. 
Ce S Alt e portato daifoldati [opra 
carro trionfale formato dì feudi , 
e d'infegne militari , preceduto 
dall' 'efercito vittoriofo. 

CORO. 
Già ti cede il mondo intero 

O felice vincitor. 
Nonv'è regno , non v' è impero , 
Che refifla al tuo valor. ( 3 ) 

Cesare , e Fu lvi o. 

Cef. Il vincere, o Compagni, 
Non è tutto valor ; la forte ancora 

{ 1 } Pa 1 [ 3 ] Terminale il Cor» 

( 1 ) Vani. | Cejare fernet dal carro , 

Ha 
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Ha parte ne'trionfi. 11 proprio vanto 
Del vincitore è il moderar fe Hello ; 
Ne incrudelir fu l' inimico oppreflb. 
Con mille e mille abbiamo 
11 trionfar comune ; 
Il perdonar non già : quella è di Roma 
Domenica virtìi. Se ne rammenti 
Oggi ciafeun di voi. D'ogni nemico 
Rifparmiate la vita , e con più cura 
Confervate in Catone 
L'efempio degli Eroi 
A me , alla patria , all' univerfo , a voi. 
Fui. Cefare , non temerne , è giàfìcura 
La falvezza di lui. Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli. 

quale dhfacendofi , ciaf- 1 c emp nmvanj , fi pane la 
curio di' fildati, ehi io I ordinai) t* itagli altri. 




3E 



Tomo HI. 
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SCENA ULTIMA. 
Marzia , Emilia, e detti. 



Mari. JLfafciatenu , o crudeli. ( i ) 
Voglio del padre mio 
L' oliremo fato accompagnare anch'io. 
FuL Che di? 
Ctf. Che afcolto ! 
Maq. Ah quale oggetto ! Ingrato , ( 1) 
Va , fe di fangue ai lete , eltinto mira 
L'infelice Catone. Eccelli frutti 
Del tuo valor fon quelli. U men dell'o- 



Ti refta ancor. Via » quell'acciaro im- 
pugna , 
E in faccia a quelle fquadre 
La difperata figlia unifei al padre, (j) 
Ctf. Ma come ! . . . Per qual mano 3 . . . 

Si trovi l'uccifor. 
Emìl. Lo cerchi in vano. 
Mar^. Volontario mori, Catone oppreffo 




pra 



(!) AC*/*». 



{ 3 ) fianz*. 
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Rimafe è ver , ma da Catone ifteffo. 
Cef. Roma chi perdi ! 
EmiL Roma 

Il fuo vindice avrà. Palpita ancora 
La grand'alma di Bruto in qualche 
petto. 

Cef. Emilia , io giuro a 1 Numi. . . 

Emil. I Numi avranno 

Cura di vendicarci. Affai lontano 
Forfè il colpo non ò. Per pace altrui 
L'affretti il cìelo ; e quella man che 
meno 

Credi infedcl , quella ti fquarci il fe- 
no.(,) 

Cef. Tu Marzia almen rammenta. . . 
Mari. 1° m ' rammento , 

Che fon per te d'ogni fperanza priva ; 

Orfana , defolata , e fuggitiva. 

Mi rammento , che al padre 

Giurai d'odiarti ; e per maggior tor- 
mento , 

Che un ingrato adorai , pur mi ram- 
mento. (1) 
Cef. Quanto perdo in un di ! 
(i)P*W. | {1] Parte. 

Z 2 
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Fui. Quando trionfi y 

Ogni perdita è lieve. 
Cef. Ah fe cottar mi deve 

I giorni di Catone il ferto , il trono ; 

Ripigliatevi , o Numi , il voftro do- 
no. ( 1 ) 

{ 1 ) Geiln il tauri. 

IL FINE. 
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ARGOMENTO. 



egnando Demofoonte nella Cher- 
fonefo di Tracia , confultò l'O- 
racolo d'Apollo , per intendere quan- 
do dovejfe aver fine il crudel rito , già 
dall' Oracolo ifiejfo prefcritto di fa- 
crificare ogni anno una Vergine in- 
nanzi al di lui fimulacro , e n'ebbe in 
rifpojU : 

Con voi del eie! fi placherà lo fdegno , 

Quando noto a fe fteflb 

Fia l'innocente ufurpator d'un regno. 

Non potè il Re comprenderne l'of- 
curofenfo, ed appettando che il tem- 
po lo rendeffe più chiaro , fi difpofe 
a compire intanto l'annuo fagrifirio, 
facendo efirarre a forte dall'urna il 
nome della fventurata Vergine , che 
doveva ejfer la vittima. Matufio , uno 
de' grandi del regno ,pretefe che Dir- 
cea, di cui credevafi padre , non cor- 
rere la forte delle altre : producendo 
24 
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per ragione Vefempio del Re mede- 
fimo s che per non efporre le proprie 
figlie , le teneva lontane di Tracia* 
Irritato Demofoonte dalla temerità 
di Matufio t ordina barbaramente , 
che fenia attendere il voto della for- 
tuna ,fia tratta al fagrifirio t inno- 
cente Dirceo. 

Era quejla già moglie di Timante, 
Creduto figlio , ed erede di Demofoon- 
te : ma occultavano con gran cura i 
conforti il loro pericolofo imeneo ,per 
una antica legge di quel regno , che 
condannava a morire qualunque fud- 
dita divenijfe fpofa del Real Succef 
fare. Demofoonte , a cui erano affat~ 
to ignote le fegrete no^e di Timante 
con Dirceo, avea deflinato a lui per 
ìfpofa la Principerà Creufa , impe- 
gnando folennemente la propria fede 
col Re di Frigia , padre di lei. Ed 
in efecu^ione difue promejfe , inviò 
il giovane Cherinto, altro fuo figliuo- 
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lo, a prendere, e condurre in Tracia 
la fpofa , richiamando intanto dal 
campo Timante , che di nulla infor- 
mato, volò folkcìtamente alla reggia. 
Giuntovi , e compre/o ilpericolofo fia- 
to di fe , e della fua Dircea ; volle 
fcufarfi , e difenderla : ma le fcufe 
appunto , le preghiere , le fmanie , e 
le violenze, alle quali trafcorfe , fco- 
perfero al fagace Re il loro nafcofio- 
imeneo. Timante come colpevole d'a- 
ver disubbidito il comando paterno , 
nel ricuj arie notte di Creufa , e d'ef 
ferfioppoflo con l'armi a' decreti rea- 
li i Dircea , come rea d'aver contrav- 
venuto alla legge del regno nello fpo- 
farfì a Timante , fon condannati a 
morire. Sul punto d' efeguirf V inu- 
mana fentenra , rìfentì il feroce De- 
mofoonte i moti della paterna pietà , 
che fecondata dalle preghiere di mol- 
ti , gli fvelfero dalle labbra il perdo- 
no. Fu avvertito Timante di così fe- 
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lice cambiamento : ma in meno a' 
trafporti della fua improvvìfa alle- 
grerà, è forprefo da chb gli /copre , 
con indubitate prove , che Dircea 
è figlia di Demofoonte. Ed ecco che 
l'infelice , follevato a pena dall' op- 
prejjlone delle pajfaie avverjìtà , pre- 
cipita più miferamente che mai in un 
abiffo di conjufione , e d'orrore , con- 
Jiderandoji marito della propria ger- 
mana. Pareva ormai inevitabile la 
fua difpera^ione , quando , per inaf- 
pettata via meglio informato della 
vera fua condizione , ritrova non cf- 
fer egli il Succeffore della corona 3 ne 
il figlio di Demofoonte , ma bensì di 
Matufio. Tutto cambia d'afpetto. Li- 
bero Timante dal concepito orrore 
abbraccia la fua conforte. Trovando 
Demofoonte in Cherinto il vero fuo 
erede , adempie le fue promeffe defli- 
nandolo fpofo alla Principerà Creu- 
fa s e fcoperto in Timante quelTin.- 
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munte usurpatore , di cui l'Oracolo 
ofcuramente parlava ; refta difaolto 
anche il regno dall' obbligo funefio 
del? annuo crudel fagrifaìo. Hygin. 
ex Philarch. lib. i. 

H luogo della Scena è la Reggia 
di Dcmofoonte nella Cherfonefo di 
Tracia. 
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INTERLOCUTORI- 

DEMOFOONTE, RediTra- 
cia. 

DIRCE A , fegreta moglie di Ti- 
mante, 

CREU SA, Principerà di Frigia , 
deflinata fpofa di Timante. 

TI MAN TE , creduto Principe 
ereditario , figlio di Demofoonte. 

CHERINTO , figlio di Demo- 
foonte , amante di Creufa. 

MATUSIO > creduto padre di 
Dircea. 

ADRASTO, Capitano delle guar- 
die reali, 

OLINTO, fanciullo figlio di Ti- 
mante. 
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DEMOFOONTE. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Orti .peripli corri/fondenti a diverji 
appartamenti della reggia di 

Demofoonte. 
Dircea , e Matu s i o. 

Dir. (predimi, o padre, il tuo foyer- 
chio affetto 

Un mal dubbiofo ancora 

Rende iicuro. A domandar chelblo 

H mio nome non vegga 

L' urna fetale , altra ragion non ai , 

Che il regio d'empio. 
Mat. E ti par poco ? Io forfè 

Perchè fuddito nacqui 

Son men padre del Re ? D'Apollo il 
cenno 

D'una vergine illuftre 
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l$6 Demofoonte 
Vuol , che fu l'are lue fi fparga il fan- 
gue 

Ogni anno in quefto di : ma non ef- 
clude 

Le vergini Reali. Ei che fi morirà 
Delle leggi divine 
Sì rigido cuftode , agli altri infegni 
Con l'efempio coftanna. A fe richiami 
Le allontanate ad arte 
Sue regie figlie. I nomi loro cfponga 
Anch' egli al cafo. All'agitar dell'urna 
Provi egli ancor d'un infelice padre 
Come palpita il cor : come fi trema 
Quando al temuto vafo 
La mano accolta il Sacerdote ; e quan- 
do , 

In fembianza funeita 
L'eftratto nome a pronunciar s'appre- 
fta. 

E arroffifea una volta , 
Ch'abbia a toccar fempre la parte a 
lui 

Di fpettator nelle miferie altrui. 
Dir. Ma fai pur che a* Sovrani 
È fuddita la legge. 
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Atto Primo. 
Mat. Le umane fi , non le divine. 
Dir. E quefte 

A lor s' afpetta interpetrar. 
Mat. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei. 
Dir. Mai chiari a fegno. , . 
Mat.tion più , Dircea. Son rifoluto. 
Dir. Ah meglio 

Penfaci , o genìtor. V ira ne' grandi 

Sollecita s'accende, 

Tarda s'eftingue, È temeraria impr e fa 

L'irritare uno fdegno 

Che ha congiunto il poter. Già il Re 
pur troppo 

Bieco ti guarda. Ah che farà fe ag- 
giunge 

Ire novelle all'odio antico? 
Mat. In vano 

L' odio di lui tu mi rammenti , e F ira ; 
La ragion mi difende , il ciel m* infpira. 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti ; 
O ancor chi preme il foglio 
Ha da tremar con me. 
Ambo Cam padri amanti: 
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3$8 Demofoonte 
Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del fuddito , e dei Re. ( i ) 



SCENA II. 

DlK.CE A, c poi TlMANT E. 



Dir. ^e'1 mio Principe almeno 

Quindi lungi non foflè Oh ciel ! 

Che miro ! 
Ei viene a me ! 

Tim. Dolce conforte 

D'ir. Ah taci. 

Potrebbe udirti alcun. Rammenta , a 
caro, 

Che qui non refta in vita 

Suddita foofa , a regio figlio unita. 
T/'m.Non temer, mia Iperanza. Alcun 
non ode : 

Io ti difendo. 
Dir. E quale amico Nume 

Ti rende a me ? 
Tim, Del genitore un cenno 



Mi 
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Mi richiama dal campo , 

Ne la cagion ne io. Ma tu , mia vita , 

IS ami ancor ì Ti ritrovo 

Qual ti lafciai ì Penfafti a me ? 
Dir. Ma come 

Chieder lo puoi ì Puoi dubitarne ì 
Tim. Oh Dio ! 

Non dubito , ben mio : lo fo che m' a- 
I mi. 

Ma da quel dolce labbro 

Troppo (foffrilo in pace) 

Sentirlo replicar , troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 

De'noftri calli amorì 

Che fa > Crefce in bellezza ? 

A qual di noi fomiglia ì 
J)ìr. Egli incomincia 

Già col tenero piede 

Orme incerte a fegnar. Tutta ha nel 
volto 

Quella dolce fierezza , 

Che tanto in te mi piacque. Allor che 
rìde , 

Par l'immagine tua. Lui rimirando , 
Te rimirar mifembra. Oh quante volt»; 
Tomo III. * A a 
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57® ^Demotoonte 
Credula troppo al dolce errordel ci- 
glio 

Mi ftriniì al petto il genitor nel figlio. 
Tim. Ah dov' è ì Spofa amata , 

Guidami a lui : fa eh' io lo vegga. 
Dir. Affrena,- 

Signor , per ora il violento affetto. 

In custodita parte 

Egli vive celato , e andarne a lui 

Non è fempre ficuro. Oh quanta pena 

Colta il noftro fegreto ! 
Tim. Ormai fon fianco 

Pi finger piìi, di tremar femore. Iovo? 
glio 

Cercare oggi una via 
D' ufeir di tante anguille. 
Dir. Oggi fovraita 

Altra anguilla maggiore. Il giorno è 
quello 

Dell'annuo facrificio. II nome mio 
Sarà efpofto alla forte. Il Re lo vuole; 
S' oppone il padre : e della lor contefa 
Temo più , che del relto. 
Tim. È noto forfè 
Al padre tuo che fei mia fpofa ? 
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Atto Primo. 371 
Dir. Il ciclo 

Noi voglia mai. Più non vivrei. 
Tim. M'afcolta. 

Proporrò che di nuovo 

Si confulti r Oracolo. Acquisiamo 

Tempo a penfar. 
Dir. Quello è già fatto. 
Tira. E come 

Rifpofe ì 
Dir. Ofcuro , e breve. 

Con voi del del fi placherà lo /degno , 

Quando noto a fe fieffo 

Fia F innocente ufurpator a" un regno, 
Tim. Che tenebre fon quelle ? 
Dir. E fe dall'urna 

Efce il mio nome , io che farò ? La 
morte 

Mio fpavento non è : Dircea faprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D'una vergine il fangue. Io moglie e 
madre 

Come accollarmi all'ara } O parli, o 

taccia 
Colpevole mi rendo : 
Il cielfe taccio , il Re fe parlo offendo. 



37» Demofoonte 

Tim. Spofa , ne' gran perigli 

Gran coraggio bifogna. Al Re conviene 

Scoprir l'arcano. 
Dir. E la funefta legge , 

Che a morir mi condanna ? 
Tim. Un Re la fcrifle , 

Può rivocarla un Re. Benché fevero 

Demofoonte è padre , ed io fon figlio. 

Qual fona han quefti nomi 

10 lo fo , tu lo fai. Non torno alfine 
Senza merito a lui. La Scizia opprefia ( 

11 foggìogato Fafi 

Son mie conquifte : e qualche cofa il 
padre 

Può fare anche per me. Se ciò non ba- 
ita 

Saprò dinanzi a lui 

Piangere, fupplicar, piegarmi al fuo- 
lo, 

Abbracciargli le piante , 

Domandargli pietà. 
Dir. Dubito. . . Oh Dìo ! 
Tim. Non dubitar, Dircea. Lafcia la cura 

A me del tuo deftin. Va. Per tua pace 

Ti ftia nell'alma impreffo 
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Che a te penfo , cor mio , piti che a 
me fteflb. 
Dir. In te fpero , o fpofo amato , 
Fido a te la forte mia : 
E per te , qualunque fia , 
Sempre cara a me farà. 
Pur che a me nel morir mio 
II piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon'io ; 
li morir mi piacerà. ( 1 ) 



TlMAXTE.eDEMOFOONTE 

con feguito : ìndi ADRASTO. 



Ttm. Oei pur cieca , o fortuna ! Alla 
mia fpofa 
Genero fa concedi 
Beltà , virtfi quafi divina , e poi 
La fai nafeer vaffalla. Error sì grande 
Correggerò ben io. Meco fui trono 
La Tracia un di l' adorerà. Ma viene 
Il real getiitor. Più non s'afeonda 
( 1 j Puh*. 



SCENA III. 



4*1 
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374 Demofoonte 

II mio fegreto a lui. 
Dan. Principe , figlio. 
Tua, Padre, Signor. (i) 
Dtm. Sorgi. 
Tim. I reali imperi 

Eccomi ad efeguir. 
Dem. So che non piace 

Al tuo genio guerriero 

La pacifica reggia : e il cenno mio 

Che ti (Velie dall'armi , 

Forfè t'increfce. I tuoi trionfi , o Pren- 
ce , 

E perchè mie conquide , e perchè tuoi t 
Sempre cari mi fon. Ma tu di loro 
Mi fei più caro. I tuoi fudori ormai 
Di ripofo han bifogno, E del ripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato , al 
fine 

Inabile a ferir l'arco fi rende. 
Il meritar fon le tue parti : e fono 
Il premiarti le mie. Se il Prence , il fi- 
glio 

Degnamente le fue compi fin'ora ; 
Il padre , il Re , le fue complica ancora. 
( i J S' Mantechili , e »/i bacìa l» munii. 
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Atto Primo. 
Tua. ( Opportuno è il momento. Ardir. ) 
Con ole o 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor, che. . . 
Dem. No , non puoi 

Conofcerlo abbaftanza. Io perno, O 

figlio , 
A te pifi che non credi : 

10 ti leggo nell' alma , e quel che taci 
Intendo ancor. Con la tua fpofa al 

fianco 

Vorrefti ormai che ti vederle il regno. 

Di , non è ver ? 
Ttm. (Certo ei fcoperfe il nodo, 

Che mi itringe a Dircea.) 
Dan. Parlar non olì : . 

E a compiacerti appunto 

lituo mi perfuade 

Riipettofo filenzio. Io lo confetto , 

Dubitai fu la fcelta : anzi mi fpiacque. 

L'ac coment ire al nodo 

Mi pareva viltà. Gli odj del padre 

Abborria nella figlia. Al fin prevalle 

11 delio di vederti 
Felice, o Prence. 

Tomo III, Aa$ 
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Demofoonte 
Tim. (Il dubitarne è vano. ) 
Dan. A paragon di qucfto 
È lieve ogni riguardo. 
Tim. Amato padre , 

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpo- 
la 

Per condurla al tuo pie. 
Dem. Ferma. Cherinto, 

Il tuo minor germano 

La condurrà. 
Tim. Che inafpcttata è quefta 
, Felicità ! 

Dcm. Ve per mio cenno al porto 

Chi ne attende l' arrivo. 
Tim. Al portò !' ' * ' 
Dtm. E quando 

Vegga apparir la fofpirata nave 

Avvertiti farem. 
Tim. Qua! nave ? 
J)tm. Quella 

Che la real Creufa - : 1 

Conduce alle tue noize*. .-. 
Tim. (Oh Dei!) *' ^ ■ 
Dcm. Ti fembra . . :?. i" 

Strano,lo fo. Gli ereditari fdegià 
t .,S> .V.\ ■ 
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De'fuoi, degli avi noftri, un fimil 
nodo 

Non facevan fpcrar. Ma in dote at fine 

Ella ti porta un regno. Unica prole 

E del cadente Re. 
Tim. Signor.,. Credei. ... . .-, 

( Oh error funefto ! ) 
Dtm. Una conforte altrove , 

Che fuddita non fia per te non trovo, 
Tim. O fuddita, o fovrana 

Che importa, o padre ì 
Dtm. Ah no : troppo degli avi 

Ne arroflirebbon l'ombre. È lor la 

; Che condanna a morir fpofa vflffajla 
Unita al real germe : e fin ch'io viva» 
Saronne il più fevero . ■ 
' Rigido efecutor. 
Tim. Ma quefta legge. . '. : ; 
■ Àdr. Signor , giungono in porta 

Le Frigie navi. : : 

Dtm. Ad incontrar la fpofa 
Vola, o limante.- . 
'Tim. 10} 
Dm. SÌ. Con te verrei „ - 
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378 D EMO F O 0 N TE 
Ma un nincfto dover mi chiama al teirt» 
pio. 

Tim. Ferma, feriti, Signor. 
Dcm. Parla. Che brami } 
Tim. Conferirti. . . ( Che fo ? ) Chie- 
derti... (Oh Dio! 
Che anguilla è quella ! ) II faerificio , 

o padre. . . 
La legge. . . La conforte. . . 
'(Oh legge ! Oh fpoià ! Oh faerificio ! 
Oh forte !) 
Dan. Prence , ormai non ci refta . 
Più luogo a pentimento. È ftretto il 
nodo , 

Io l'ho prometto. II confcrvarla tède 
Obbligo neceffario è di chi regna : 
E la neceflìtà gran cofe infegna. 
Per lei fra 1* armi dorme il guerrie- 
ro : 

Per lei fra l' onde canta il nocchieri 

TO ; ,.;:r. &•"*'• 

Per lei la morte terror non ha. 
Fin le più timide belve fugaci 
Valor dimoiìrano , ft fanno au- 
daci 
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Quand'è il combattere neceffi- 
•4.(0 



SCENA IV. 

Ti MAN TE fola. 

M a che vi fece , o felle , 
. La povera Dircea , che tante unite 
Sventure contro lei ! Voi che ìnfpirafte 
I cafti affetti alle noftr' alme ; voi , 
Che al pudico imeneo folle prcfenti , 
Difendetelo , o Numi : io mi confondo. 
M* oppreffe il ccipo a fegno , 
Che il cor mancommi , c fi fmarrì V in- 
gegno. 
Sperai vicino il lido : 

Credei calmato il vento : 
Ma trafportar mi fento 
Fra le tempefte ancor. 
E da uno fcoglio infido 
Mentre falvar mi voglio , 
Urto in un altro fcoglio 
Del primo aliai peggior. ( 1 ) 
( ij f»ru. I [=■) Parti. 
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3?o Demofoonte 



SCENA V. 
Porto di mare jejìivamente adornato 
per l'arrivo della Principerà di 
Frigia. Vifta di molte navi, dalla 
più magnifica delle quali alfuono 
dì varj Jlromenti barbari , precedu- 
ti da numero/o corteggio Jbarcano 
a terra. 

Crevsa , e Cherint o. 

Cre. M a che f affanna , o Prence ? 
Perchè mefto così f Penfi , fofpiri , 
Taci , mi guardi ; e fe a parlar t'arrin- 
go 

Con rimproveri amici , 

Molto a dir ti prepari, e nulla dici. 

Dove andò quel fereno 

Allegro tuo fembiatite ? Ove i feftivi 

Detti ingegnofi ? In Tracia tu non fei 

QuaP eri in Frigia. Al talamo le fpofc 

In sì lugubre afpetto 



Digitized by Google 



Atto Primo. 381 
S' accompagnan fra voi? Per le mie 
nozze 

Qual' augurio è mai quefto f 
Cher. Se nulla di frinefto 

Prefagifceil mio duol, tutto fi sfoghi, 

O bella Principefla , 

Tutto fopra di me. Poco i miei mali 

Accrefceran le ftelle. Io de' viventi 

Già fono il più infelice. 
Crt. E quello arcano 

Non può fvelarfi a me ? Vaglion sì 
poco 

Il mio foccorfo , i miei configli ? 
Cher. E vuoi 

Ch'io parli ? Ubbidirò. Dal primo 
iftante. . . 

Quel giorno. . . oh Dio ! No , non ho 
cor. Perdona , 

Meglio è tacer. Meriterei parlando 

Forfè lo filegno tuo. 
Cre. Lo merta affai 

Già la tua diffidenza. È ver eh' al fine 

Io fon donna , e farebbe 

Mal ficuro il fegreto. Andiamo , andia- 
mo. 
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Taci pur: n'hai ragion. 
Cher. Fermati. Oh Numi ! 

Parlerò : non ("degnarti. Io non ho pa- 
ce : 

Tu me la togli : il tuo bel volto adoro : 

So che l' adoro in vano ; 

E mi fento morir. Quello è l' arcano. 
Cri. Come ! Che ardir ! 
Cfer.Nol dilli 

Che fdegnar ti farei ? 
Cre. Sperai , Cherinto , 

Piurifpetto da te. 
Cher. Colpa d' amore, . . 
tre. Taci , taci. Non più. ( 1 ) 
ChcrMz già che a fona 

Tu volerti , o Creufa 

Il delitto afcoltar ; fentì la feufa. 
Crt. Che dir potrai f 
Cher. Che di pietà fon degno , 

S' ardo per te. Che fe 1* amarti è colpa ; 

Demofoonte è il reo. Doveva il padre 

Per condurti a Timante 

Altri fceglier, che me. Se l'elea av- 
vampa , 

( 1 ) Volendo (attiri. 
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Stupir non dee chi I' avvicina al fuo- 
co. 

Tu bella fei , cieco io non ibn.Ti vidi , 
T'ammirai , mi piaccfti. A te vicino 
Ogni di mi trovai. Comodo , e fciria 
Il nome di congiunto 
Mi die per vagheggiarti : e me quel 
nome , 

Non che gli altri ingannò. L'amor che 
fempre 

Sofpirar mi facea d'eflerti accanto > 
Mi pareva dovere. E mille volte 
A te fpiegar credei 

Gli affetti del german , fpiegando i 

Cre. (Ah me n'avvidi, ) Un tale ardir 
mi giunge 

Nuovo cosi , che iftupidhco. 
Cher. E pure 

Talor mi lufingai , che l'alme noftre 

S'intendefferfra loro 

Senza parlar. Certi fofpiri intefi : 

Un non fo che di languido oflervai 

Speffo negli occhi tuoi , che mi parea 

Molto più che amicizia. 



Digitized by Google 



384 Demofoonté 

Cri. Or fu , Cherinto , 

Della mia tolleranza 

Cominci ad abufar. Mai piìi d'amorfi 

Guarda di non parlarmi. 
Cher. Io non comprendo. . . 
Cre. Mi fpiegherò. Se in avvenir piti fag- 
gio 

Non fei di quel che forti infino ad ora ; 
Non comparirmi innanzi. Intendi anco- 
ra? 

Cher. T'intendo , ingrata , 

Vuoi eh* io mi uccida. 

Sarai contenta : 

M'ucciderò. 
Ma ti rammenta , 

Ch' a un'alma fida 

L'averti amata 

Troppo collò. ( 1 ) 
Cre. Dove ì Ferma. 
Cher. No , no. Troppo f offènde 

La mia prefenza. ( 1) 
Cre. Odi, Cherinto. 
Cher. E troppo 
. Abuferei reftando 
( 1 ) Vud f arsite. J ( 1 ) In atti di partire. 

Della 
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Atto Primo. 385 
Della tua tolleranza, ( 1 ) 
Cre. E chi fin' ora 

T'impofe di partir ? 
Cktr. Comprendo affai 

Anche quel che non dici. 
Cre. Ah Prence , ah quanto 
Mal mi conofci. Io da quel punto. . * 
(Oh Numi!) 
Chtr. Termina i detti tuoi. 
Cre. Da quel punto. . . ( Ah che fo ? ) 

Parti, fe vuoi. 
Chir. Barbara partirò : ma forfè. . . Oh 
ftelle ! 
Ecco il german. 



SCENA VI. 

Ti MANTE frettolofo > e detti. 



Tim. U im mi , Cherinto, È quella 

La frigia Principeffa ? 
Cher. Appunto. 
Tim. Io deggìo 

Seco parlar. Per un momento fola 

( i } la asm di fmirt. 

Tomo III. Bb 
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586 Demofoontè 

Da noi ti fcofta. 
Cker. Ubbidirò. ( Che pena ! ) 
Crc Spofo , Signor. 
Tua. Donna real , noi fiamo 

In gran periglio entrambi. Il tuo deco- 
ro , 

, La vita mia tu fola 

Puoi difender , fe vuoi. 
Crc. Che avvenne ? 
Tim, Inoftri 

Genitori fra noi ftrinfero un nodo , 

Che forfè a te difpiace , 

Ch' io non richiefi. I pregj tuoi reali 

Sarian degni d' im Nume , 

Non che di me : ma il mio deftin non 
vuole 

Ch'io poffa efferti fpofo. Un vi fi op- 
pone 

Invincibil riparo. Il padre mio 
Noi fa , ne polio dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia 
Va, rifiutami tu. Di, ch'io ti fpiac- 
cio : 

Aggrava (io tei perdono) 

I demeriti miei : fprezzami , e falva 
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Per quella via , che il mio dover' t'ad- 
dita, . 

L'onor tuo , la mia pace , e la mia vita. 
Cre. Come ! 
Tim. Teco io nonpoflb 

Trattenermi di più. Prence alla reggia 

Sia tua cura il condurla. { 1 ) 
Cre. Ah dimmi almeno. . . 
Tim. Diffi tutto il cor mìo. 

Ne più dirti faprei. Penfaci. Addio, (i) 



SCENA VII. 
Creu S A , e Cherinto. 

Cre. ^Jumi ! A Creufa ? Alla reale 
erede 

Dello feettro di Frigia un tale oltrag- 
gio ? 

Cherinto , ai cor ? 
Cher. L'avrei , 

Se tu non me'l toglievi. 
Cre. Ahl'onormio 

Vendica tu , fe m'ami. Il cor , la mano , 

( 1 ) Partendo, \ ( i ) Pariti 

Bbx 
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388 Demofoonte 
Il talamo , lo fcettxo, 
Quanto poffiedo è tuo. limite alcu- 
no 

Non pongo al premio. 
Cker. E che vorrefti ? 
Cri. Il l'angue 

Dell' audace Timante. 
Cker. Del mio german ! 
Cre. Che ! Impallidirci ? Ah vile. 

Va. Troverò , chi voglia 

Meritar l'amor mio. 
Cker. Ma Principeffa. . . 
Cre. Non più. Lo fo : liete d'accordo 
entrambi 

Scellerati a tradirmi. 
Cher. Io ! Come ! E credi 

Cosi dunque il mio amor poco lince- 
rò? 

Cre. Del tuo amor mi vergogno , o fal- 
fo , o vero. 
Non curo l' affetto \ ..- 
D' un tìmido amante , 
Che ferba nel petto 
Sì poco valor. , 
Che trema , fe deve 
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Far ufo del brando ; 
Ch'è audace Ibi quando 
Si parla d'amor. ( i ) 



Uh Dei perchè tanto furor ! Che mai 
Le avrà detto il german ! Voler eh' io 
fteffo 

Nelle fraterne vene. . .Ah che in penfarlo 
Gelo d' orror. Ma con qual fafto il diffe ! 
Con qual fierezza ! E pur quel fafto , e 
quella 

Sua fierezza m'alletta. In effa io trovo 
Un non fo che di grande , 
Che in mezzo al iuo furore , 
Stupir mi fa , mi fa languir d' amore. 
11 fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà , 
Bello nella pietà , 
Bello è nell' ira. 
Quand* apre i labbri al rifo, 
{ 1 ] Porre. 



SCENA Vili. 



CH E RINT O folo. 




350 Demofoonte 



Parmi la Dea del mar : 
E Pallade mi par , 



Quando "s'adira, (i) 



SCENA IX. 



Ma tu SIO efce furio/o con D IRC e A 



ove , dove o Signor 
Mat. Nel più deferto 

Sen della Libia : alle forefte Ircane : 
FraleScitiche rupi:o in qualche ignota, 
Se alcuna il mar ne ferra , 
Separata dal Mondo ultima terra. 
Dir. ( Aime ! ) 
Mat. Sudate o padri 

Nella cura de' figli. Ecco il rifpetto 
Che il dritto di natura , 
Che prometter fi può la voflra cura. 
Dir. ( Ah feoprì l'imeneo ! Son morta. ) 
Oh Dio! 
Signor , pietà. 
Mat. Non v' è pietà , ne fede» 
( i ) l'arre. 



per 
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Tutto è perduto. 
Dir. Ecco al tuo piè. . . 
Mot. Che fai ì 

Dir. Io voglio pianger tanto. . . 

Mot. Il tuo cafo domanda altro che pianto. 

Dir. Sappi. . . 

Mac. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar che ne trafporti altro- 
ve.(i) 

SCENA X. 

Di RCEJ ,e poi TlMANTS. 



Dir. ove , mifera , ah dove 



cente , 

Adorato conforte , oh Dei , che pena 

Partir fenza vedervi, 
77m. Al fin ti trovo , 

Dircea mia vita. 
Dir. Ah caro fpofo , addìo , 

E addio per fempre. Al tuo paterno 
amore 




Vuol condurmi a morir ? Figlio inno- 



( 1 ) Pane. 
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3<J2 Demofoontè 

Raccomando il mio figlio : 

Abbraccialo per me : bacialo , e tutta 

Narragli , quando fia 

Capace di pietà, la forte mia. 
.Tim. Spofa che dici r Ah nelle vene il 
fangue 

Gelar mi fai. 
Dir. Certo fcoperfe il padre 

II noftro arcano. Ebro è di fdegno , e 
vuole 

Quindi lungi condurmi. Io Io conofco , 
Per me non v' è piti fpeme. 
Tim. Eh raffittirà 
Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta , 
Al mio fianco tu lei. 



Ma t U S i o corna frmolofo , e ditti. 



ircea , t affretta. 
Tim. Dircea non partirà. 
Mat. Chi fimpeduce ? 
Tim. Io. 
Mot. Cornei 



SCENA XI. 
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Dir. Aimè ! 

Mac. Difenderò qol ferro 

La paterna ragion. ( i ) 
Tua. Col ferro anch'io 

La mia difenderò. ( 2 ) 
Dir. Prence , che fai ! 

Fermati , o genitore, (j ) 
Mac. Empio ! Impedirmi 

Che al crudel facrifìcio una innocente 

Vergine io tolga ? 
Dir. (Oh Dei!) 
Tim. Ma dunque. . . 
Dir. (Ah taci. (4) 

Nuila fa : m' ingannai. ) 
Mac. Volerla oppreffa ! 
Dir. (Io quali per timortradiìmefteffa.) 
Tim. Signor perdona. Ecco l'error. Ti 

Verfo lei che piangea correr fdegnato : 
Tempo a penfar non ebbi : opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore. 
Mac. Dunque la noftra fuga 

{i) Snudala fada. I ( 4 ) Piano * Timanlt 
(1) FaUfteff,. Ungmia trattante. 

{ 5 ) SÌfr*tf*M. I 



f594 Demofoonte 

Non impedir. La vittima s fe refta , r 

Oggi farà Dircea. 
7>ir. Stelle ! 
Tim. Dall'urna 

Forfè il fuo nome ufci? 
Mai. No : ma l'ingiulìo 

Tuo padre vuol quell'innocente ucci- 
fa, 

t Senza il voto del cafo. 

Tim. E perchè tanto 
Sdegno con lei ? 

Mai. Per punir me , che volli 
Impedir che alla forte 
Folle efpofta Dircea : perchè produfli 
L* efempio fuo : perchè l'amor paterno 
Mi fe feordar d'effer vaffallo. 

Dir. Oh Dio! 

Ogni cofa congiura a danno mio. 

Tim. Matuiìo , non temer. Barbaro tanto 
Il Re non è. Negl'impeti improwifi 
Tutti abbaglia il furor : ma la ragione 
Poi n'emenda i trafcorlì. 
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SCENA XII. 

Adrasto con guardie , e dati. 



Adr. WlàMinnrri, 

Cuftodite Dircea. ( i ) 
Mot. No 'Idilli, o Prence. 
Titti. Come ! 
Dir. Mifera me ! 
Tim. Per qual cagione 

È Dircea prigioniera ? 
Adr. U Re l'impone. 

Vieni. (2) 
Dir. Ah dove ? 
Adr. Fra poco 

Sventurata il faprai. 
Dir. Principe , padre , 
Soccorretemi voi, 
Movetevi a pietà. 
Tim. No non ita vero. . . ( 3 ) 
Mat. Non {offrirò, . . 
Adr. Se v'apprettate , in feno 




[ 1 ) U S H»rdìt U ,ir-\ (i]A Dirci», 
unirne. \ ( j J la ano d'ajfulìre. 



Demopooxte 



Adr. Il comando fovrano 

Mi giuftifica affai. 
Dir. Dunque. 
Adr. T affretta : 

Sono vane , o Dircea , le tue querele. 
Dir. Vengo, (}) 



Dir. Padre , perdona.. . Oh pene ! 

Prence , rammenta. . . Oh Dio !. 
( Già che morir degg'io , 
Poteffi almen parlar. ) 
Mifera , in che peccai ! 
Come fon giunta mai 
De' Numi a quefto fegno 
Lo fdegno a meritar ? ( 7 ) 

( 1 ) Impugnando unsi ( + ) la xHt tfsjftltrt. 
liilr. 1 , ì I n atta J; 



Quello ferro le immergo. ( 1 ) 
Tim. Empio ! 
Mat. Inumano ! ( 1 ) 




Air. Olà. (5) 




Ferma , crudele. ( 6 ) 



(lì Si firmane. 
( 3 ) Inctrainmdajì. 
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SCENA XIII. 

T I MANTE , e Ma tv sio. 



Tim. V^jonfigliatemi , o Dei. 
Mat. Ne s' apre il fuolo ] 
Ne un fulmine punifce 
Tanta empietà , tanta ingiuftma I E 
poi 

Mi fi dirà che Giove 
Abbia cura di noi. 
Tim. Facciamo , amico , 
Miglior' ufo del tempo. Appreflo a lei 
Tu vanne , e vedi ov'è condotta. Il 

Io volo intanto a raddolcir. 
Mat. Non fpero. . . 
Tim. Oh Dio ! Va. Troveraffi 

Altra via di falvarla , ove non ceda 

Del genìtor lo fdegno. 
Mat. Oh di padre miglior figlio ben de- 
gno! (1) 
Tim. Se ardire , e fperanza 

( 1 ) L' MiaccU , e farli. 
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398 Demofoonté 
Dal cìel non mi viene , 
Mi manca coflanza 
Per tanto dolor. 
La dolce compagna 
Vederli rapire : 
Udir che fi lagna , 
Condotta a morire : 
Son fmanie , fon pene , 
Che opprimono un cor. ( 1 ) 

Fine ddC Atto Primo. 




si 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 



Gabinetti. 



J)£MOFOOHTE,eCR£USA. 



J)tm. V_<hiedi pure , o Creufa. In que- 
fio giorno 
Tutto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir !a vegga. Il temerario offefe 
Troppo il real decoro. In faccia mia 
Sediziofe voci 

Sparger nel volgo ! A'miei decreti op- 
porfi ! 

Paragonarli a me ! Regnar non voglio , 
Se tal vergogna ho da fofirir nel fo- 
glio. 

Crt. Io non vengo per altri 

A pregarti , Signor. Conofco affai 
Quel che potrei fperar. Le mie pre- 
ghiere 




400 Demofoonte 

Son per me fteffa. 
Dati. E che vorrefti ì 
Crc. In Frigia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno 

Perchè poffan dal porto 

Le navi ufcir. Quello io domando : e 
credo 

Che negarlo non puoi ; fe pur qui , dove 
Venni a parte del trono , 
( Non i Arano il timor ) fchiava io non, 
fono. 

Dem. Che dici , o Principerà ? Ah quai 
fofpetti ! 

Che pungente parlar ! Partir da noi ! 
E Io fpofo f E le nozze ? 
Cre. Eh per Timante 

Creufa c poco. Una beltà mortale 
Non Io fperi ottener. Per lui. . . Ma que- 
lla 

La mia cura non è. Partir vogl' io : 
Poffo , o Signor ? 
Dtm, Tu fei 

L' arbitra di te fteflà. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vuò. Ma non fperai 
Tale ingiuria da te. 

Crc. 
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Cre. Non fo di noi 
Chi ha ragion di lagnarti; e il Prence,,. 

Alfine 
Bramo partir, 
Dtm, Ma lo vederti ? 
Cre. II vidi, 
Dem. Ti parlò ? 
Cre. Cosi meco 

Parlato non avefie. 
Dan. E che ti dine ? 
Cre. Signor , baila cosi. 
Dem. Creufa , intendo. 

Ruvido troppo alle parole , agli atri 
Ti parve il Prence. Ei freddamente 
forte 

Taccolfc , ti parlò. Scino il tuo fde- 
gno. 

A te che fei di Frigia 

A' molli avvezza , e teneri coltami , 

Afpra raflembra e dura 

L' aria d'un Trace. E fe Timante è tale , 

Meraviglia non è. Nacque fra l'armi , 

Fra l'armi s'educò. Teneri affetti 

Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 

La gloria d'erudirlo 

Tomo III, c c 
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402 Demofoonte 
Ne' mifteri d'amor. Poco , o Creitfa , 
Ti coderà. Che non infegna un volto 
Sìpien di grazie , e due vivaci lumi , 
Che parlari come i tuoi ? S'apprende 

Sotto la dìfcipllna 

Di si dotti maeftri ogni dottrina. 
Cre. Al roflor d'un rifiuto una mia pari 

Non s'efpone però. 
Dan. Rifiuto ! E come 

Lo potrefti temer ? 
Cre. Chi fa ? 
Dm. La mano 

( Pur che tu non la fdegni ) in quatto 
giorno 

Il figlio a te darà. La mia ne impegno 
Fede reale. E fe F audace ardine 
Di repugnar , da mille furie invafo 
Saprei. . . ma no. Troppo è lontano il 
cafo. 

Cre. ( Si , fi , Timante all'imeneo s*af- 
tringa 

Per poter rifiutarlo. ) E bene : accet- 
to , 

Signor, la tua promeffa: orila tua cura 
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Atto Secondo. 403 
Che poi. . . 
Dem. Balta così. Vivi Gcura, 
Cre. Tu fai chi fon : tu fai 

Quel ch'ai mio onor conviene, 
Penfaci. E s'altro avviene , 
Non ti lagnar tli me. 
Tu Re , tu padre fri , 
Ed obliar non dei 
Come comanda un padre , 
Come punifce un Re. ( i ) 

SCENA II. 
Demofoonte,c poi Ti mante, 

Dem. Che alterezza ha cortei .'Quali... 
Ma tutto 
Al grado , al felTo , ed all'età fi doni. 
Pur convienche Timante 
Troppo mal l'abbia accolta. È forza 
ch'io 

L' avverta , lo riprenda ; acciò più fag- 
gio 

Le ripugnanze fue vinca in appretto. 

fl)P*W. 

Ccz 
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Olà : "rimante a me. Ma viene ci fteffo. 
Tim, Mio Re , mio genitor , grazia , per- 
dono , 
Pietà. 
Dan. Per chi ? 
Tim. Per l'infelice figlia 
Dell' afflitto Marnilo. 
Dan. Ho già decifo 

Del fuo defìin. Non fi rivoca un cenno 
Cheufci da regio labbro. È d'un' er- 
rore . . 
Confegucnza il pentirfi. E il Re non 
erra. 

Tim. Se fi adorano in terra , è perchè 
fono 

Placabili gli Dei. D' ogn' altro è il Fato 
Nume il più grande r e fol perchè non 
muta 

Un decreto giammai ; non trovi efem- 
pio 

Di chi voglia innalzargli un'ara , iin 
tempio. 
Dan. Tu non fai che del trono 

È cuflode il timor. 
Tim, Poco ficuro. 
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Dem. DÌ lui figlio è il rifpetto. 
Tini. E porta feco 

Tutti i dubbj del padre. 
Dtm. A poco , a poco 

Diventa amor. 
Tim. Ma Umiliato, 
Dtm. Il tempo 

T'infegnerà quel ch'or non fai. Per ora 

D' altro abbiamo a parlar. Dimmi : a 
Creufa 

Che mai facefti ? In queflo di tua fpofa 

Efler deve , e l'irriti ! 
Tim. Ho tal per lei 

Ripugnanza nel cor , che non mi fento 

Valor di fuperarla, 
Dtm. È pur conviene. . . 
Tim. Ne parleremo. Or per Dircea , Si- 
gnore , 

Sono al tuo piè. Quell'innocente vita 
Dona a' prieghi d'un figlio. 
Dtm. E pur di lei 

Torni a parlar. Se l'amor miot'è caro , 
Quella imprefa abbandona. 
' Tim. Ah padre amato , 

Non ti pollo ubbidir. Deh fe giammai 
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406 D E M 0 F O 0 NTE 
Il tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar : fe adorno il feno 
D' onorate ferite , alle tue braccia 
Ritornai vincitor : fe i miei trionfi , 
Del tuo fublime efempio 
Non tardi frutti, han mai faputo alcuna 
Efprimerti dal ciglio 
Lagrima di piacer : libera", affolvi 
La povera Dircea. Mifera ! lo folo 
Parlo per lei : l'abbandonò ciafcuno , 
Non ha fpeme , che in me. Sarebbe , 

oh Dio ! 
Troppa inumanità , fenza delitto , 
Nel fior degli anni fuoi , fu l' are atroci 
Vederla agonizzar. Vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen. Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti : i moti elìremi 
Degli occhi fuoi. . , Ma tu mi guardi , 
o padre ! 

Tu impalliditi ! Ah lo conofco : è qiie- 
fto 

Un moto di pietà, ( i ) Deh non pen- 
tirti: 
( i ) S'in&wKthU. 
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Secondalo,o Signor.No: finche Ì! cenno 
Onde viva Dircea , padre , non dai 
Io dal tuo piè non partirò giammai. 

Don. Principe ( oh fommi Dei ! ) Sorgi. 
E che deggio 
Creder di te ? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , quelle ecceflivc 
Violenti premure 
Che voglion dir ? L'ami tu forfè ? 

Tini. In vano 
Farei Audio a celarlo. 

Dem. Ah quella è dunque 

Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafcofla forgente, E che pretendi 
Da quefto amor ? Che per tua fpofa 
forfè 

Una vafìalla io ti conceda ? O penfi 
Che un imeneo nafeoflo. . . Ah fc po- 
terti 

Immaginarmi fol. . . 
T'ari. Qual dubbio mai 
Ti cade in mente ! A tutti i Numi il giu- 
ro 

Non fpoferò Dircea : noi bramo. Io 
chiedo 
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Che viva folo. E fe pur vuoi che mora, 

Morrà ( non lufingarti ) il figlio ancora. 
Dan. ( Per vincerlo fi ceda. ) E ben tu! 
vuoi ; 

Vivrà la tua diletta : 

La dono a te. 
Tim. Mio caro padre. . . ( i ) 
Dem. Afpetta. 

Merita la paterna 

Condelcendenza una merce. 
Tim. La vita , 

Il l'angue mio. . . 
Dan. No , caro figlio , io bramo 

Meno <la te. Nella real Creufa 

Rifpetta la mia lecita. A quelle nozze 

Non ti moftrar siavverfo. 
Tim. Oh Dio ! 
Dtm. Lo veggo : 

Ti coftan pena. Or quella pena accref- 
ca 

Merito all'ubbidienza. Ebb'io pietade 
Della tua debolezza ; abbi tu cura 
Dell' onor mio. Che fi diria , Timante, 
Del padre tuo fe per tua colpa aflretto 
{\\¥u»\ bni'U'ib la mano. 
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'Atto Secondo. 409 
Le promeffe a tradir. . . Ma tanto in- 
grato 

So che non fei. Vieni alla fpofa : al tem- 
pio 

Conduciamola adeflo : adelTo in faccia 
Agi' invocati Dei 
• Adempj i 0 figlio , i tuoi doveri , e i 
miei. 

Tim, Signor. . . Non pollo. 
Dem. Io fin ad ora , o Prence , 

Da padre ti parlai. Non obbligarmi 

A parlarti da Re. 
Tim. Del Re , del padre 

Venerabili i cenni 

Egualmente mi fon. Ma tu lo fai : 

Amor forza non foffrc. 
Dem. Amor governa 

Le nozze eie' privati : hanno i tuoi pari 

Nume maggior che gli congiunge. £ 
quefto 

Sempre è il pubblico ben. 
Tim. Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da coflar. . . 
Dem. Prence , fon fianco 

Di garrir teco. Altra ragion non rendo. 
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Io cosi voglio. 
Tira. Ed io non poffo. 
Dem. Audace ! 

Non fai. . . 
Tim. Lo fo. Vorrai punirmi. 
Dem. E voglio 

Che in Dircea s'incominci il tuo calti- 
go. 
Tim. Ah no. 
Dem. Pani. 
Tim. Ma lenti. 
Dem. Intefi affai. 

Dircea voglio che mora. 
Tim. E morendo Dircea. . . 
Dem. Ne parti ancora ? 
Tim. Si parrirò. Ma poi ( i ) 

Non ti lagnar. . . 
Dem. Che ! Temerario ! ( Oh Dei ! ) 

Minacci ! 
Tim. Io non diitinguo 

Se priego , o le minaccio. A poco , a 
poco 

La ragion m'abbandona. A un paffo 
elìremo 
, (t)T*rt*t». 
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Non coflringermi , o padre. Io mi pro- 
tetto. 
Farei. .. Chi fa ? 
Dem. Di : Che farciti , ingrato ? 
Tim. Tutto quel che farebbe un difpcra- 
to. 

Prudente mi chiedi ì 

Mi brami innocente ? 

Lo fenti : lo vedi : 

Dipende da te. 
Di lei , per cui peno , 

Se penfo al periglio ; 

Tal fmania ho nel feno , 

Tal benda ho fui ciglio, 

Che l'alma di freno 

Capace non è. ( 1 ) 



SCENA UT. 
Demofoonte /o/o. 

Dunque m'infulta ogn'un ? L'ardita 
nuora , 

Il fuddito fuperbo , il figlio audace 
{ 1 ) P«w. 
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Tutti fcuotono ii freno ? Ah non è teiM* 
po 

Di foffrir piìi. C lift odi olà. Dircea 
Si tragga al fagrificio 
Seni'altro indugio : ella è cagion de' 
falli 

Del padre fuo , del figlio mio. Ne quan- 
do 

Forte innocente ancora , 

Viver dovrebbe. È neceffario al regno 

L' imeneo con Creufa : e mai Timante 

Noi compirà finche Dircea non muore. 

Quando al Pubblico giova , 

È configlio prudente 

La perdita d'un folo , anche innocente, 
Se tronca un ramo , un fiore 
L' agricoltor così , 
Vuol che la pianta un dì 
Crcfca piii bella. 
Tutta farebbe errore 
Lafciarla inaridir , 
Per troppo cuflodir 
Parte di quella. ( i) 

(i J Parte. 

■ : 
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SCENA IV. 

Ponici. 

Matusio, e TlMAtfTE. 

Nat. E l'unica fperanza. . . 

Tira. SÌ, caro amico,èneIIa fuga. In vec* 
Di placarli a' miei prieghi , 
Il Re più s'irritò. Fuggir conviene, 
E fuggire a momenti. Un' agii legno 
Sollecito provedi. In quello aduna 
Quanto potrai di prezìofo e caro : 
E là , dove fra* (cogli 
Alla delira del porto il mar s' interna , 
M'attendi afcolò. Io con Direca fra 

poco 
A te verrò. 

Mat. Ma de'cuftodi fuoi. . . 

Tim. Deluderò la cura. Ignota vìa 
V'è chi m'apre all'albergo ov' ella è 
chiula. 

,Và : che il tempo è infedele a chi ne 

abufa. 

Tomo. III. ^ Ce 
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Mot. È foccorfo d' incognita mano 

Quella brama , che l'alma t'accea» 

de: 

Qualche Nume pietofo ti fa. 
Dall' efempio d' un padre inumano 
Non s'apprende 
Si bella pietà, (i) 



S G E N A V. 

TlMANTE, e poi DlRCEA in lìatU 
ca vejie, e coronata di fiorì tra, le guardie s 
ed i Minijlri del tempio. 

Jan. Cj ran paffo è la mia fuga. Élla 
mi rende 

E povero, e privato. Il regno , e tutte 
Le paterne ricchezze 
Io perderò. Ma la conforte , e il figlio 
Vaglion di più. Proprio valor non han- 
no 

Gli altri beni infe fteflì : e gli fa grandi 
La noflra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre , e di fpofo hanno ilor fonti 
( i J Pww. 
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Nell'ordine del tutto : Eflì non fono 
Originati in noi 

Dalla fona deli' ufo , o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri ci pafce ; 
Già n'ha i femi nell'alma ogn'im che 
nafce. 

Fuggafi pur. . . Ma chi s' apprefla } È 
forfè 

Il Re : veggo i cuftodi. Ah no : vi fono 
Ancor facri miniltri : e in bianche fpo- 
glie 

Fra lor. . . mifero me ! La fpofa ! Oh 
Dio ! 

Fermatevi. Dircea , che avvenne ? 
Dir. Alfine 

• Ecco l'ora fatale. Ecco l'eftremo 
Mante ch'io ti veggo. Ah Prence, ah 

quefto 
È pur r amaro paffo. 

Tìm. E come ! Il padre. . . 

Dir. Mi vuol morta a momenti. 

Tìm. In fin eh' io vivo. , . ( i ) 

Dir. Signor , che fai ? Sol contro tanti , 
invano 
( 1 ) VAtnàe /nudar Uffitda. 



Digitized by Google 



4i 6 DemofOontS 

Difendi me , perdi le fteffo. 
Tim. È vero. 

Miglior via prenderò. ( i ) 
Dir. Dove ì 
Tim. A raccorre 

Quanti amici potrò. Va pure : al tem- 
pio 

Sarò prima ili te. ( i) 
Dir. No.Penfa... Oh Dio! 
Tim. Non v' è più che penfar. La mia 
pietade 

Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà : fe folle il padre , 
Non rifparmio delitti. li ferro , il fuoco 
Vuò che abbatta , confumi 
La reggia , il tempio , i facerdoti , i Nu- 
mi. (3) 

( 1 ) Vilind* fattir,. 1 ( 3 ) Pam. 

1 1 ] Cmififr». * 



SCENA 
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SCENA VI. 

DlRCEA ,poì CREVSA. 

Dir. Fermati. Ah non m'afcolta. Eter- 
ni Dei 

Cuftoditelo voi. S' ei pur fi perde , 
Chi avrà cura del figlio ? In quello flato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo fpofo. Avelli almeno 
A chi chieder foccorfo. . . Ah Princi- 
perà, 

Ah Creufa , pietà. Non puoi negarla : 
La chiede al tuo bel core 
Nell'ultime miferie una che muore. 

Cre. Chi fei ? Che brami ? 

Dir. Il cafo mio già noto 
Pur troppo ti farà. Dircea fon' io : 
Vado a morir : non ho delitto. Imploro 
Pietà , ma non per me. Salva , proteg- 
gi, 

II povero Timante. Egli fi perde 
Per defio di falvarmi. In te ritrovi 
(Se Ì prieghi di chi muor vani non fono) 
Tomo III. D d 
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Difperato aflìftenza , e reo perdono. 

Cre. E tu a morir vicina 

Come puoi penfar tanto al fuo ripofo ? 

Dir. Oh Dio ! Piii non cercar. Sarà tuo 
fpofo. 

Se tutti i mali miei 
Io ti poteffi dir ; 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 

In quefto amaro paffo 
Si giufto è il mio martìr , 
Che fe tu foffi un faffo , 
Ne piangerefti ancor. ( i ) 

SCENA VII. 

Cre v sa , e poi Cu e r ikto. 

Cre. Che incanto è la beltà ! Se tale 
effetto 

Fa colici nel mio cor ; degno di feufa 
È Timante , che l'ama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Quefti infelici 
S' aman da vero : e la cagion fon' io 
[ i J PsTU, 
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Di sì fiera tragedia ? Ah no. Si trovi 
Qualche via d'evitarla. Appunto ho 

d' uopo 
Di te , Cherinto. 
Cktr. Il mio germano efangue 

Domandar mi vorrai. 
C re. No , quella brama 

Con l'ira nacque , e s' ammorbò con 
l'ira : 

Or delio di falvarlo. Al facrificio 
Già Dircea s' incamina : 
Timante è difperato. I fuoi furori 
Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare io vado. 

Cher. Oh degna cura 

D'un' anima reale ! E chi potrebbe 
Non amarti o Creufa ? Ah le non folli 
Si tiranna con me. . . 

Crs. Ma d' onde il fai 

Ch' io fon tiranna ? E quello cor di- 
verto 

Da quel che tu crederti. 
Anch'io. . . Ma va. Troppo faper vor- 
refti. 

Cher, No , non chiedo , amate ftellc , 
Ddx 
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Se nemiche ancor mi liete. 
Non è poco , o luci belle , 
Ch' io ne poffa dubitar. 
Chi non ebbe ore mai liete , 
Chi agli affanni ha l'alma av- 
vezza , 

Crede acquili o una dubbiezza , 
Ch' è principio allo fperar. ( i ) 



SCENA Vili. 

Cr EU SA fola. 

Se immaginar poteffi , 

Cherinto idolo mio , quanto mi cofla 
Quello fìnto rigor , che si t' affanna , 
Ah forfè allor non ti parrei tiranna. 
È ver che di Timante 
Ancor fpofa non fon : facile è il cam- 
bio , 

Può dipender da me. Ma deftinata 
AI regio erede , ho da fervir vaffalla , 
Dove venni a regnar? No : non confente 
Che sì debole io fia 
( I ) ?*ru. 
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Ilfafto , la virtii , la gloria mia. 
Felice età dell'oro , 

Bella innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtii ? 
Dal fallo , e dal decoro 
Noi ci troviamo opprefli 
E ci formiam noi ite fi i 
La noftra fervirii. ( 1 ) 



SCENA IX. 

Atrio del tempio d'Apollo. Magni- 
fica ma breve [cala , per cui fi ac- 
cende al tempio medefimo , la par- 
te interna del quale è tutta [coper- 
ta agli fpettatori ; [e non quanto ne 
interrompono la vifla le colonne, 
che fofiengono la gran tribuna. 
Veggonfi V are cadute , il fuoco 
efiinto , i fiacri vafi rovesciati , i 
fiori, le bende , le f curi , e gli altri 
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ftromend del facrificio fparfi per le 
fcale , e fui piano : i Sacerdoti iti 
fuga : i cufiodi reali infeguiti da- 
gli amici di Ti mante , e per 
tatto confufione , e tumulto. 
Ti M ANTE che incalvando difperatam en- 
te per la fiala alcuni guardie ,fi perde fra 
le feerie. DlRCEA , che dalla cima dil- 
la fiala medefimajpavcntata lo richiama: 
jìegue breve mifihia col vantaggio degli 
amici di T I mante. E dileguati i 
combattenti , D IRC E A che rivede Ti- 
ni A NT E , corre a trattenerlo fendendo 
dal tempio. 

Dir. Santi Numi del cielo , 

Difendetelo voi. Timantc afcolta : 

limante , ah per pietà. , . 
Tim. Vieni , mia vita , ( i ) 

Vieni. Sei falva. 
Dir. Ah che facefli ! 
77;n. Io feci 
" Quel che dovea. 

( i ) Tetnanii pannato con #11* mAnt. 
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Dir. Mifera me ! Conforte , 

Oh Dio , tu fei ferito. Oh Dio , tu fei 

Tutto afperfo di fangue. 
Tini. Eh no , Dircea , 

Non tifmarrir. Dalle mie vene ufeito 

Quefto fangue non è. Dal feno altrui 

Lo traile il mio furor. 
Dir. Ma guarda. . . 
Tim. Ah fpofa , 

Non più dubbj. Fuggiamo. ( 1 ) 
Dir. E Olinto ? E il figlio ì 

Dove retta? Senz'elfo 

Vogliam partir ? 
Tim. Ritornerò per luì 

Quando in falvo farai. ( i ) 
Dir. Fermati , io veggo 

Tornar per quella parte 

I cuftodi reali. 
Tim. E ver : fuggiamo (j ) 

Dunque per l' altra via : ma quindi an- 
cora 

Stuol d'armati s' avanza. 

( 1) La prendi ftr ma- inijlra. 
«*. {,) rifila ùfir*. 

i i) Farmi» alla fi- [ 
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Dir. Aimè ! 

Tim. Gli amici ( i ) 

Tutti m'abbandonar ! 
Dir. Miferi noi I 

Or chefarem? 
Tim. Col ferro 

Una via t'aprirò. Sieguimi. ( 2 ) 



De M O Foo tr T E dalV altro lato con 
fpada alla mano. Guardie per lutee 
le parti. 



Non fuggirmi. T" arreda. 
Tim. Ah padre , ah dove 

Vieni ancor tu ! 
Dem. Perfido figlio ! 
Tim. Alcuno ( 3 ) 

Non s' appreffi a Dircea. 
Dir. Principe , ah cedi. 

( 1 ) Guardando inter-t canina alUfinìftra. 



( 1 ) Lafiìa Dircea . e mero dille guardie , o fi 
conffnd* alla m*ni i in- 1 fint innanzi *IU ftof*. 



SCENA X. 




(ììPedetrefiereil. 
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Penfa a te. 
Dem. No. Cuftodi , 

Non fi Aringa il ribelle . Al fuo furore 
Si laici il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via fu compiici 
L' opera illmìre. In quefto petto im- 
mergi 

Quel ferro , o traditor. Tremar non 

debbc 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a* lor tempj infulta ì 

Tim. Oh Dio! 

Dem. Che ti trattien ? Forfè il vedermi 
La deftra armata ? Ecco l'acciaro a 
terra. 

Brami di più ? Senza difefa io t'offra 
D tuo maggior nemico. Or l' odio af- 
cofo 

Puoi foddisfar : punifcimi d'averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli 
empj 

Il primo onor , poco ti manca ; ormai 
Il pia facefli : altro a compir non refta , 
Che del paterno fangue 



426 Demofoonte 
Fumante ancor la fcellerata mano 
Porgere alta tua Bella. 

Ttm. Ah balla, ah padre 
Taci , non più. Con quei crudeli ac- 
centi 

L'anima mi trafiggi. Il figlio reo , 
II colpevole acciaro ( 1 ) 
Ecco al tuo pie. Queiì' infelice vita 
Riprenditi , fe vuoi ; ma non parlarmi 
Mai più così. So ch'iotraicorfi:c lento 
Che ardir non ho per domandar mer- 
cede. 

Ma un tal caftigo ogni delitto eccede. 
Dir. ( In che flato è per me ! ) 
Dem. ( S'io non avelli 

Della perfidia fua prove si grandi ; 

Mi fedurrebbe. Eh non 5' alcol». ) A* 
lacci 

Quella delira ribelle 
Porgi , o fellon, 
Ttm. Cuftodi,(i) 
Dove fon le catene ? 
Ecco la man. Non le ricufa il figlio 

( 1) S* inginocchia. \f xrfi inimcnari cglijlefio. 
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Del giufto padre al venerato impero. 

Dir. ( Pur troppo il mio timor predine 
il vero. ) 

Dem. All'oltraggiato Nume 

La vittima fi renda, E me prefente 
Si fveni , o Sacerdoti. 

Tim. Ah eh' io non poffo 
Difenderti, ben mio, ( 1 ) 

Dir. Quante volte in un dì morir 
deg^ io ! 

Tim. Mio Re , mio genitor. 

Dem. Lafciami in pace. 

Tim. Pietà. 

Dem. La chiedi in van. 

Tim. Ma ch'io mi vegga 
Svenar Dircea fu gli occhj , 
Non farà ver. Si differifea almeno 
Il fuo morir. Sacri miniftri , udite , 
Sentimi o padre : effer non può Direca 
La vittima richiefta. Il facrindo 
Sacrilego faria. 

Dem. Per qual ragione ì 

Tim. Di : che domanda il Nume ! 

Dem. D' una vergine il fangue. 
ti) A Dirci». 
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Tim. E ben Dircea 
Non può condurti a morte. 
Ella è moglie , ella è madre , è mìa con- 
forte. 

Dtm. Come ! 

Dir. ( Io tremo per lui. ) 

Detti. Numi ponenti , 

Che afcolto mai ! L'incominciato rito 
Sospendete o miniftri. Offia novella 
Sceglier convien. Perfido figlio ! E que- 
lle 

Son le belle Speranze 
Ch'io nutrivo di te ? Cosi rifpetti 
Le umane leggi , e le divine ? In quella 
Guifa tu fei della vecchiezza mia 
II felice Softegno } Ah. . . 
Dir. Non Sdegnarti , 

Signor con lui. Son' io la rea : fon que- 
lle 

Infelici Sembianze. Io fui che troppo 
Miftudiai , di piacergli. Io lo Seduflì 
Con lufinghe ad amarmi. Io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe. 
Titti. Ah non è vero ; 
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Non crederla , Signor. Diverfa affatto 

È l'iftoria dolente. È colpa mìa 

La fua condefcendenza. Ogni opra , 

ogni arte 
Ho pofta in tuo. Ella da fe lontano 
Mi fcacciò mille volte ; e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai , promifi , 
Coltrimi , minacciai : ridotto alfine 
Mi vide al cafo eftremo. In faccia a lei 
Quella man difpcrata il ferro llrinfe ; 
Volli ferirmi , e la pietà la vinfe. 
Dir. E pur... 

Dem. Tacete. ( Un non fo che mi ferpe 
Di tenero nel cor , che in mezzo all' ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah troppo gran- 
di 

Sono i lor falli : e debitor fon' io 
D'un grand'efempio al mondo 
Di virtù , di giuftizia. ) Olà. Coftoro 
In carcere difbnto 
Si ferbino al caftigo. 

Tim. Almen congiunti. . . 

Dir. Congiunti almen nelle {Venture ef- 
treme. . . 

Dem. Sarete , anime ree , farete infieme. 
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Perfidi, già che in vita 
V accompagnò la forte : 
Perfidi , no , la morte 
Non vi fcompagnerà. 
Unito fu l'errore , 
Sarà la pena unita : 
II gìiùto mìo rigore 
Non vi diftinguerà. ( i ) 

S C E N A XI. 

D 1 RC E A j e Ti MANTE. 

Dir. Spofo. 

Tim. Conforte, 

Dir. E tu per me ti perdi ! 

Tim. E tu mori per me ! 

Dir. Chi avrà più cura 
Del noflro Olinto? 

Tim. Ah qualmomento ! 

Dir. Ah quale, . . 
Ma che vogliamo , o Prence , 
Cosi vilmente indebolirci ? Eh iìa 
DÌ noi degno il dolore. Un colpo folo 
( i ) P«r». 
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Quefto nodo cnidel divida e franga : 

Separiamci da forti , e non fi pianga. 
Tim. Sì , generofa : approvo 

L'intrepido pcnfier. Piii non fi fparga 

Un fofpiro fra noi. 
Dir. Difpoita io fono, 
Tim. Rifoluto fon io. 
Dir. Coraggio. 
Tim. Addìo , Dircea. ( i ) 
Dir. Principe , addio. 
Tim. Spofa. 
Dir, Timante. 
A %. Oh Dei ! 
Dir. Perchè non parti ì 
Tim. Perchè torni a mirarmi ? 
Dir. Io volli folo 

Veder come refifti a' tuoi martiri. 
Tim. Ma tu piangi frattanto. 
Dir. Etufofpiri. 
Tim. Oh Dio ! Quanto è diverfo 

L' immaginar dall' cfeguire ! 
Dir. Oh quanto 

Piìi forte mi credei ! S'afconda almeno 

f 1 ) Si dividono fon [ ali* fcina ttmum » ri- 
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Quefta mia debolezza agli occhi tuoi. 
Tim. Ah fermati , ben mio. Senti. 
Dir. Che vuoi? 
Tim. La delira ti chiedo , 

Mio dolce foftegno , 

Per ultimo pegno 

D'amore , e di fé. 
Dir. Ah quello fu il fegno 

De! noflro contento : 

Ma fento , che adeffo 

L'ifteffononè. 
Tim. Mia vita , ben mio. 
Dir. Addio , fpofo amato. 
A 2. Che barbaro addio ! 

Che fato crudel ! 
Che attendono i rei 

Dagli allri funefti , 

Sci premj fon quelli 

D'un' alma fedeli (i) 

( i ) Partane. 

Fine deW Atto Secondo. 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Cortile interno del Carcere in cui i 
cuftodito Ti MANTE, 
Timakte , e Adrasto. 

Tlm. M, ad- E fperi ch'io voglia , 
Quando muore Dircea , ferbarmi in 
vita , 

Stringendo un' altra fpofa ? E con qua! 
fronte 

- Sì vii configlio oli propor ? 
Adr. L'ifleffa 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
■ Così per bocca mia. Dice eh' è quello 
L' idtimo don , che li domanda. 
.Tim. Appunto 

Pereti' ella il vuol , non deggìo farlo, 
^Adr. E pure. . . 
Tim. Balta cosi. 
Adr. Penfa Signor, . , 
Tomo III, 
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Tim. Non voglio , 

Adrafto , altri configli. 
Air. Io per falvarti 

Pictofo m'affatico, .. 
Tim. Chi di viver mi parla , è mìo ne- 
mico. 

Adr. Non odi configlio ? 

Soccorfo non vuoi? 
È giufto , fe poi 
Non trovi pietà. 
Chi vede il periglio , 
' Ne cerca falvarfi , 

Ragion di lagnarti 
Del fato non ha. ( i ) 



S G E N A II. 
t . Tim ante, e poiCH e ri n to. 

Tim, Perchè bramar la vita ì E quale 
,-. . in lei 
Piacer lì trova ? Ogni fortuna è pena , 
È miferia ogni età. Tremiam fanciulli 
f i ) Punti, ■-■ - 
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D' un guardo al minacciar : fiam giuoco 
adulti 

' Di fortuna , c d'amor : gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni : or ne tormenta 
La brama d'ottenere : or ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con le ftefli : i giufìi l'hanno 
Con l'invidia , e la frode. Ombre , de- 
lirj, 

Sogni , follie fon noftre cure : e quando 
Il vergo gnofo errore 
A feoprir s' incomincia , allor fi muore. 
Ah fi mora una volta, , . 
Cker. Amato Prence , 

• Vieni al mio fen. ( i ) 
Tim. Cosi fereno in volto 

Mi dai gli eftremi amplefli?E quelle fono 

Le lagrime fraterne 

Dovute al mio morir ì 
Cker. Che amplefli eftremi , 

Che lagrime , che morte ì II più felice 
1 Tu fei d'ogni mortai. Placato il padre 

È già con te : tutto obliò. Ti rende 

• La tenerezza fua , la fpofa , il figlio , 
( 1) V abbi ucci», 

Ecz 
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La libertà , la vita. 
Tim. A poco , a poco , 

Cherinto, per pietà. Troppe fon queft* 
Troppe gioje in un plinto. Io verrei me* 
no 

Già di piacer , fe ti credefli a pieno. 

Cher. Non dubitar , Timante. 

Tim. E come il padre 

Cambiò penfier ? Quando partì dal 

, tempio , 
Me con Dircea voleva eftinto. 

Qur. Il duTe : 
E l'efeguia : che inutilmente ogn'una 
S' affannò per placarlo. Io cominciavo , 
Principe , a difperar : quando compar- 
ve 

; Creufa in tuo foccorfò. 
Tim. In mio foccorfo 

Crema , che oltraggiai ! 
Cktr. Creufa. Ah tutti 
Di quell'anima bella 
Tu non conofci i pregi. E che non diffe , 
Che non fe per falvarti f I merli tuoi 
. Come ingrandì ! Come fcemò t' or- 
rore 
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Del fallo tuo ! Per quante ftradc e 
quante 

IlcorgH ricercò ! Parlar per voi 

Fece l'utile , il ginfto , 

La gloria , la pietà. Se ftefla offefa 

Gli propofe in efempio , 

E lo fece arrolììr. Quand'io m' avvidi , 

Che il genitor già vacillava , allora 

Volo ( il ciel m'infpirò ) ; cerco Dir- 

Con Olinto la trovo : entrambi ap- 
pretto 

Frettolofo mi traggo ; e al regio ciglio 
Prefento in quello flato e madre , e fi- 
glio. 

Quefto tenero aflalto 
Terminò la vittoria. O fia che l'ira , 
Per foverchio avvampar fofle già fian- 
ca ; 

O che allor tutte in luì 
Le iiic ragioni efercitafle il (àngue ; 
Il Re cede : Si raddolcì : dal fuolo 
La nuora follevò. : fi itrinfe al petto 
L' innocente bambin : gli fdegni fuoì 
Calmò : s'intenerì : pianfe con noi, 

e-ì. 
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Tìm. Oh mio <ìolce germano ! 

Oh caro padre mio ! Cherinto , andia- 
mo , 
Andiamo a lui. 

Cher. No : il fortunato avvifo 

Recarti ei vuol. Si fdegnerà fé vede 
Ch' io lo prevenni. 

Tim. E tanto amore , e tanta 

Tenerezza ha per me , che fino ad ora 
Lamentai si poco ! Oh come chiari 
La fua bontà rende i miei falli ! Adelfo 
Gli veggo , e n' ho ronor. Poterli alme- 
no 

Diluì col Re di Frigia 
Difimpegnar la fé. Cherinto , ah falva 
L'onor fuo tu che puoi. La man dì 
fpofo 

Offri a Creufa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi di della paterna vita. 
Chtr, Che mi proponi , o Prence ! Ah 
. per Creufa , 
( Sappilo alfin ) non ho ripofo. Io l'a- 
mo 

.Quanto amar li può mai. Ma. . . , 
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Tifi. Cher 
Cher. Non fpero 

Ch'ella m'accetti. Al fucceffor reale 

Sai che fu delHnata. Io non fon tale. 
Tim. Altro inciampo non v' è ? 
Cher. Grande abbaitanza 

Quefto mi par. 
Tim. Va : la paterna fede 

Difimpegna, o german.Tu fei l'erede. 
Cher. Io ? 

Tim, Si. Già lo faretti , 3 
S'io non vivea per te. Ti rendo, o 
Prence , 
. Parte fol del tuo dono 
Quando ti cedo ogni ragione al tro- 
no. 

Chir. E il genitore. . . 
Tim. E il genitore almeno 

Non vedremo arroffir. Povero padre ! 

Poflb far men per lui ? Che cofa è un 
regno 

A paragon di tanti 

Beni eh' egli mi rende ? 
Cher. Ah perde affai 

Chi lafcia una corona. 

*<4 
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Che ha più forza un piacer d'ogni tor- 
mento. 
Mat. Prence , Signor. 
Tim, Sei tu Matuuo } Ah fcufa 

Se in vano al mar tu m'attenderti. 
Mot. Affai 

Ti fcufa il luogo , in cui ti trovo. 
Tim. E come 

Poterli mai qui penetrar ? 
Mat. Cherinto 

M' agevolò 1* ingreffo. 
Tim. Ei t'avrà dette 

Le mie felicità. 
Mot. No. Frettolofo 

Non fo dove correa. 
Tim. Gran cofe , amico, 

Gran cofe ti dirò. 
Mat. Forfè più grandi 

Dame ne afcolterai. 
Tim. Sappi che in terra 

II più lieto or fon io. 
Mat. Sappi che or ora 

Scoperti un gran fegreta. 
Tim. E quale ì 
Mat. A/colta 
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. Se la novella è ftrana : ì 
Dircea non è mia figlia , è tua germana ( 

Tim. Mia germana Dircea ? ( i ) 
Eh tu fchcrzì con me. 

Mat. Non fcherzo, o Prence- 
La cuna , il fangue , il genitor , la ma- 
dre 

Ai comuni con lei. 
Ttm. Taci. Che dici ? 

( Ah noi permetta il del. ) 
Mat. Fedeilcura 

Quello foglio ne fa. 
Tim. Che foglio è quello ? 

Porgilo a me. ( z) 
Mat. Sentimi pria. Morendo 

Chiufo mei diè la mia conforte : e volli 

Giuramento da me , che ( tolto il caio , 

Che a Dircea fovraftaffe alcun perii 

gii»; 

Aperto non l'avrei. 
Tim. Quand' ella adunque 

Oggi dai Re fu deftinata a morte, 

Perchè non io facerKr 
Mat. Eran tant' anni 

L_ ( i J Turbato. \ { i ) cm imptxitnz*. - 
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Scori! di già , eh' io 1' obbliai. 
"Tim. Ma come 

Or ti fowien ? 
Mat. Quando a fuggir m' accinti , 

fra le cofe più care 

II ritrovai , che trafB meco al mare. 
Tim. Lafcia al fin eh' io lo vegga. ( 1 ) 
Map. Afpetta. 
Tim. Ohftelle! 

Mat. Rammenti già che alla real tua mar 
dre 

Fu amica sì fcdel la mia conforte , 
Che in vita l'adorò , feguilla in morte ? 

Tim. Lo io. 

Mat. Quefìo ravviti 
Reale impronto ? 

Tim. Si. 

tflfat. Vedi eh' è il foglio 

Di propria man della regina impreffo ? 
Tim. Si : non ftraiiarmi piti. ( x ) 
Mai. Leggilo adeffo. ( j ) 
Tim. (Mitremailcor.)(4)Mm^Jfe» 
tufi» è figlia , 

' f 1 ) Con ÌBJf«juan*a. 1 (;] Gli porge ìt foglà. 
(i) Cam fifra. | U )!.«*. 
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Ma del tronco reale 

Germe i Dirceli. Demofoonte è il padre t 
Nacque da me. Come cambiò fortuna 
Altro foglio dirà. Quello fi cercki 
Nel domeflico tempio a pie del Nume ; 
Là dove altri non ofa 
Mcoftarji che il Re. Prova ficura 
Eccone intanto : una Regala il giura. 
Argia. 

Mot. Tu tremi , o Prence ! 

Queftoèpiù che ftupor. Perchè ti copri 

Di pallor si funefto ? 
Tim. ( Onnipotenti Dei , che colpo è 

quefto ! ) 
Mot. Narrami adeffo almeno 

Le tue felicità. 
Tim. Manilio , ah parti. 
Mot. Ma che f affigge ? Una germana 
acquali , 

Ed è qiiefta per te cagion di duolo } 
Tim. Lanciami per pietà , lafciami fo- 
lo.(.) 

Mat. Quanto le menti umane 

Son mai varie fra lor ) Lo fteflb evente 
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A chi reca diletto , a chi tormento. 
Ah che ne mal verace , 
Ne vero ben lì da : 
Prendono qualità 
Da' noffri affetti. 
Secondo in guerra , o in pace 
Trovano il noftro cor , 
Cambiano di color 



vi ifero me ! Qua! gelido torrente 
Mi mina fui cor ! Qua! nero afpetto 
Prende la forte mia ! Tante fventure 
Comprendo al fin : perfeguitava il 
cielo 

Un vietato imeneo. Le chiome in fron- 
te , 

Mi fento follevar. Suocero , e padre 
M' è dunque il Re ! Figlio , e nipote 
Olinto! 



Tutti gli oggetti. (1) 



SCENA IV. 



T 1 M A ti T E filo. 




( 1 ) Vane. 
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Dircea moglie , e germana ! Ah q'ual 
funcfta 

ConfuGon ti 1 oppofti nomi è quefta. 
Fuggifuggi, Timante. Agli occhiai- 

Non efporti mai piti. Ciafcuno a dito 
Ti moftrerà. Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna : e quanto , oh; 
Dio! 

Si parlerà di te. Tracia infelice , 
Ecco l'Edipo tuo. D'Argo, e diTebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t' avelli mai 
Conofeiuta , Dìrcea. Moti de! fangue 
Eranquei, ch'io credevo 
Violenze d' amor. Che infaufto giorno 
Fu quel che pria ti vidi ! I noftri affetti 

- Che orribili memorie 

Saran per noi ! Che moftruofo oggetto 
• A me lleffo io divengo ! Odio la luce : 
Ogni aura mifpaventa r al piò tremante 
Parrai che manchi il fuol: ftrider mi 

- fento 

Centofolgori intorno :e!eggo,ohDio ! 
Scolpito in ogni fatto il fallo mio. ) 
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SCENA ,V. 

Crev s a, Demo fo onte, Adrasto 
con O LIUTO per mano , e DlRCEA 
Cuna dopo C altro da parti oppójlt , e 

•.. detto. 

Cri. Timante. 

Tim. Ah Principerà , ah perchè mai 
Morir non mi laiciaffi ? -■ ■" J 

Dem. Amato figlio. 

T/rn. Ah no : con quefto nome 
Non chiamarmi mai più. 

Cn, Forfè non fai. . . 

Tim. Troppo , troppo ho faputo. 

Dem. Un caro ampJeffo 

Pegno del mio perdon. . . Come ! T'in- 
voli 

Dalle paterne braccia 1 
Tim. Ardir non ho di rimirarti in faccia. 
Cre. Ma perchè? 
Dem. Ma che avvenne ? 
Adr. Ecco il tuo figlio: ■ - -'- 

Confolatij Signor, 
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Tim. Dagli occhi, Adrafto, -j 

Toglimi quel bambin. 
Dir. Spoib adorato. 
Tim. Parti , parti , Dircea. » 
Dir. Da te mi fcacci 

In di cosi giocondo ? 
Tim. Dove , mifero me , dove m' afcon» 

do? 
Dir. Ferma. 
Dm. Senti. 
Cre. Tarrelta. 
Tim. Ah voi credete 

Confolarmi , crudeli , e m'uccìdete. 
Dtm. Ma da chi fuggi ì 
Tim. Io fuggo' 
Dagli uomini, da' Numi, 
Da voi tutti , e da me. 
Dir. Ma dove andrai ? 
Tim. Ove non fplenda il Sole , 

Ove non lian viventi , ove fepolta 
La memoria di me fempre rimanga. 
Dtm. E il padre ? 
Air. E il figlio ? 
Dir. E la tua fppfa ? 
Tim. Qh Dio! 

Non 
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Non parlate così. Padre , conforte , 

Figlio , german , fon dolci nomi agli 
altri ; 

Ma per me fono orrori. 
Cre. E la cagione ? 
Tim. Non curate faperla : 

Scordatevi di me. 
Dir. Deh per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui.,. 
Tim. Taci , Dircea. 
Dir. Per que' foavi nodi. . ■ 
Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 

L' anima , e non lo fai. 
Dir. Già che sì poco 

Curi la fpofa ; almen ti muova il figlio. 

Guardalo , è queU'ifteffo , 

Ch'altre volte ti moffe : 

Guardalo : è fangue tuo. 
Tim. Così noi foffe. 

Dir. Ma in che peccò ? Perchè Io fdegni } 
A lui 

Perchè nieghi uno fguardo ? Offerva , 

oflerva 
Le pargolette palme 
Comefolleva a te : quanto vuol dirti 
Tomo III. Ff 
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Con quel rifo innocente. 
Tim. Ah le fapeffi , 
Infelice bambin , quel che faprai 
Per tua vergogna un giorno ; 
Lieto così non mi verrefti intorno. 
Mifero pargoletto, 
I! tuo deftin non fai. 
Ah non gli dite mai 
Qual' era il genitor. 
Come in un punto , oh Dio , 
Tutto cambiò d'afpetto ! 
Voi fofte il mio diletto , 
Voi fiete il mio terror. ( i ) 



SCENA VI. 
Demofoonte, D i R c E A , 
Creusa,Adrasto. 

Dan. Sieguilo , Adrafto. Ah , chi di voi 
mi fpiega 

Se il mio Timante è difperato , o flolto. 
Ma voi fmarrite in volto , 
Mi guardate , e tacete. Almen fapefli 
( i ) Farle. 
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Qual ruina fovrafta , 
Qual riparo apprettar. Numi del cielo , 
Datemi voi configlio : 
Fate almen , ch'io conofca il mio peri- 



Veggo il fumo , che intorbida il 
giorno : 

Strider fento le fiamme d'intorno ; 
Ne comprendo l'incendio dov'è. 
La mia tema fa '1 dubbio maggiore : 
Ne! mio dubbio s' accrefce il timo- 
re : 

Tal ch'io perdo , per troppo {pa- 
vento, 

Qualche fcampo , che v'era per 



gtio. 

Odo il fuotto de* queruli accenti : 



me. (,) 



( i ) Punì. 




Ffz 
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SCENA VII. 
Di rcea ,cCrev sa. 



Cri. JC tu , Dircea , che fai ? Di te fi 
tratta ; 

Si tratta del tuo fpofo. Appreffo a lui 
Corri, cerca faper. . . Ma tu non m'o- 
di ì 

Tu le attonite luci 

Non follcvi dal fuol ? Dal tuo letargo 
Svegliati al fin. Sempre il peggior con- 
tìguo 

È il non prenderne alcun : s'altro non 
fai 

Sfoga il duol che nafcondi ; 
Piangi , lagnati almen , parla , rifpondi. 
Dir. Che mai rifponderti , 
Che dir potrei ? 
Vorrei difendermi, 
Fuggir vorrei : 
Ne fo qual fulmine 
Mi fa tremar. 
Divenni ftupida 
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Nel colpo atroce : 
Non ho più lagrime , 
Non ho più voce , 
Non poffo piangere , 
Non fo parlar. ( 1 ) 



SCENA Vili. 
Crevsa fila. 

Qual terra è quella ! Io perchè venni 
a parte 

Delle miferie altrui \ Quante in un 
giorno , 

Quante il cafo ne aduna ! Ire crudeli 
Tra figlio , e genitor , vittime umane , 
Contaminati tempj , 
Infelici imenei. Mancava folo 
Che tremar fi doveffe 
Senza faper perchè. Ma troppo , o for- 
te , ■ 

È violento il tuo furor, Conviene 
Che paffi, o fcemi. In così rea fortuna 
Parte è di fpeme il non averne alcuna. 

( 1 ) Pane. 

Tomo III. t pf^ 
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Non dura una {ventura 
Quando a tal fegno avanza. 
Principio è di fperanza 
L' eccetto del timor. 
Tutto fi muta in breve : 
E il noftro flato è tale , 
Che fe mutar fi deve , 
Sempre farà miglior, (*) 



SCENA IX. 
Luogo magnìfico nella reggia fefil- 
vamente adornato per le nofie 
di C re ir SA. 

Ti MAN TE* fl CHERINTOÌ 

Tm. Dove , credei, dove mi guidi ! 
Ah quefte 
Liete pompe feftive 
Son pene a un difperato. 
Cher. Io non conofco 
Più U mio german. Che debolezza è 

quella 
(t) tmm. 



Digitized Google 



A t t-o Tea z o . 45 J 
Troppo indegna di te ? Senza faperlo 
Errarli al fin. Sei fventurato , è vero , 
Ma non fei reo. Qualùnque male elieve 
, Dove colpa non è. 
Tim. Dall'opre il mondo 
Regola i fuoi giudizj ; c la ragione , 
Quando l' opra condanna , indarno af- 
folve. 

Son reo purtroppo : e (e fin' orno '1 fui, 
Lo divengo vivendo. Io non mi pollò 
Dimenticar Dircea, Sento , che l'amo ; 
So che non deggio. In cosi brevi iftanri 
Come franger quel nodo , 
Che un vero amor , che un imeneo , 

che un figlio , 
Strinfer così ì Che le fventure iftefle 
Refero più tenace ? E tanta fede ì 
E si lungo coftume ? Oh Dio ! Cherin- 



Lafciami per pietà. Lafcia ch'io mora 
Finché fono innocente. 



to t 
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S C E N A X. 

Adrasto, e poi Matvsio* 
D I RCEA con Olinto , e detti. 

Adr. IlRe per tutto 

Ti ricerca, oTimante. OrconMatufio 

Dal domeftico tempio ufcir lo vidi. 

Ambo fon lieti in volto , 

Ne chiedon che di te. 
Tim. Fuggali, lo temo 

Troppo P incontro del paterno ciglio. 
Mar. Figlio mio , caro figlio. ( i ) 
Tim. A me tal nome ! 

Come ì Perchè ? 
Mat. Perchè mio figlio fei , 

Perchè fon padre tuo. 
Tim. Tu fogni. . . Oh delle ! 

Torna Dircea. 
Dir. No : non fuggirmi , o fpofo : 

Tua germana io non fon : 
Tim. Voi m'ingannate 

Per rimettere in calma il mio pernierò, 

( i ) AhbtneàanàoU. 
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SCENA XI. 



DEMQF 00 N TE con feguito , editti. 



Dtm. IN on t'ingannati, "rimante : ève- 

ro , è vero. 
Tim. Se mitradifte adeflb 

Sarebbe crudeltà. 
Dtm. Ti ralEcura. 
No , mio figlio non fei. Tu con Dircea 
Folli cambiato infafce. Elia è miapro- 



Tu di Matufio. Alla di lui conforte 
La mia ti chicle in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè. Ma quando poi 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il 
trono 

D'aver tolto s'avvide , e a me l'arcano 
Non ardì palefar , che troppo amante 
Già di te mi conobbe. All'ore elbreme 
Ridotta alfin , tutto in due fogli il cafo 
Scritto lafciò. L'un die all'amica ; e 
quello 

Matufio ti inoltrò : V altro nafeofe ; 




le, 
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Ed è quefto che vedi. 

Tìm. E perchè tutto 
Nel primo non fpiegò ì 

.Dem. Solo a Dircea 

Lafciò in quello una prova 
Del regio fuo natal. Baftò per quello 
Giurar ch'era fua figlia. Il gran fé- 
greto 

Della vera tua forte era un arcano 
Da non fidar che a me ; perdi' io po~ 
teffi 

A feconda de* cali 

Palefarlo , o tacerlo. A tale oggetto 

Celò quell'altro foglio in parte fola 

Acceflibile a me. 
Tìm. Si Urani eventi 

Mi fanno dubitar. 
Dan. Troppo fon certe 
- Le prove , i fegni : Eccoti il foglio in 
cui 

Di quanto ti narrai la ferie è accolta. 
Tìm. Non deludermi , o forte , un' altra 
volta. ( i ) 

( i ) Prende il fi'lh, t U^i tra/i. 
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, SCENA ULTIMA. 
Cre ir sa, e ditti. 

Cre, Signor veraci fono 

Le felici novelle , onde la reggia 

Tutta li riempi ? 
Dem. Si , Principeffa. 

Eccolo fpofo tuo. L'erede, il figlio 

Io ti promifi : ed in Cherintoio t'offro 

Ed il figlio , e l'erede. 
,Chtr. Il cambio forfè 

Spiace a Creufa. 
Cre. A quel che il ciel deilina 

In van farei riparo. 
Cker. Ancora non vuoi dir eh' io ti fon 
caro? 

Crt. V opra fteffa il dirà. 
Tito. Dunque fon' io 

Queir innocente ufurpator , di cui 

L'Oracolo parlò ! 
Dem. SÌ. Vedi come 

Ogni nube fparì. Libero è il regno 

Dall' annuo fagrificio : al vero erede 



4fio Demofoonte 
La corona ritorna : io le promette 
Mantengo al Re di Frigia^ 
Senza ufar crudeltà : CheYinto acqiùfta 
La fila Creola ; ella uno feettro : ab- 
bracci 

Sicuro tu la tua Dircea : non reità 
Una cagìon di duolo ; 
E feioglie tanti nodi un foglio folo, 
Tim. Oh caro foglio ! Oh me felice ! Oh 
Numi 
Da qual orrido pefo 
Mi fento allegerir ! Figlio , conforte , 
Tornate a quello fen : polfo abbrao 

Senza tremar. 
Dir. Che fortunato iftante ! 
Cre. Che teneri trafporti ! 
Tim. A' piedi tuoi ( i ) 

Eccomi un' altra volta , 

Mio giuftiflimo Re. Scufa gli eccelli 

D' un dìfperato amor. Sarò (lo giuro ) 

Sarò miglior vaffallo , 

Che figlio non ti fui. 
Dtm. Sorgi , tu fei 

{ij S" ingiucchì*. 
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Mìo figlio ancor. Chiamami padre. Io 
voglio 

Eflerlo fin che vivo. Era fin' ora 
Obbligo il notìro amor , ma quindi in— 
nanzì 

Elezion farà. Nodo più forte 
Fabbricato da noi, non dalla forte. 

CORO., 

Par maggiore ogni diletto , 
Se in un'anima fi fpande, 
Quand' opprefla è dal timor. 

Qual piacer farà perfetto , 
Se convien per effer grande, 
Che cominci dal dolor ì 




Tomo III. 



LICENZA. 



*_*he le Sventure-, i falli , 
Le crudeltà , le violenze altrui 
Servano in dì si grande 
Di fpettacol fedivo agli òcchi tul , 
Non èitrano, o SIGNOR. Gli op- 
poni oggetti 
Rende più chiari il paragon. Diftingue 
Meglio ci afe un di noi 
Nel mal che gli altri oppreffe , il ben 

ch'eì gode : 
E il ben che noi godìam, tutto è tua 
lode. 

A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano; ogn'un rì- 
penla 

Alla giuffizia tua. Frema, e s'irriti 
De' miferi al pregar ; rammenta ogn'u- 
no 

La tua pietà. Barbaro fia col figlio ; 
Ciafcun qual fei conolce 
Teneropadre a noi. Qualunque eccedo 
Rapprefentin le feene, in te ne feopre 
La contraria virtù. L'ombra in tal guifa 
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Ingegnofo pennello al chiaro alterna : 
Cosi artefice induftre , 
Qualor lucida gemma in oro accoglie , 
Fofco color le fottopone ; e quella 
Preflb al contrario liio fplende piìt 

bella. 
Alpira a faci! vanto 

Chi l' ombre , onde maggior 

Si renda il tuo fplendor, 

Trovar delia. 
Luce 1* antica età 

Chiara così non ha , 

Che alla tua luce accanto 

Ombra non fi a. 

IL FINE. 
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